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Siccome il libro è un bel mattone, sarò breve e coinciso ma
soprattutto sincero. Ho iniziato a lavorare al mio prossimo libro
ma non riesco a concentrarmi, ripenso continuamente a Jacob e ai
personaggi che mi hanno accompagnato per ben 17 anni della mia
vita. Volevo riunire la Trilogia intera in un solo libro da molto
tempo, non sono 
assolutamente un asso del marketing - e si nota
dal numero di lettori (aggiungo: meglio pochi ma 
i migliori del mondo!) e ultimamente la mia
carriera professionale ha avuto una gran bella spinta e le
responsabilità nella mia vita sono aumentate così tanto che era
diventato impossibile per me lavorare al marketing di un solo libro
(immagina tre!). Quindi questo libro è in primis per me, per
cercare di essere più consistente e poi per tutti quei lettori (e
futuri lettori) che vogliono conoscere tutta la storia di Jacob
senza dover cambiare libro. 

 



Se siete nuovi, benvenuti!

 



Se tornate, ma ciao! Come
stai??

 



In entrambi i casi... buona
lettura!
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La città era silenziosa
quella notte ma qualcosa di terribile si stava per consumare nei
ruderi



  

    
di una vecchia libreria; < 
Non mi avrai mai, Oscar! > gridò nel buio Margaret, una
attraente ragazza dal volto rigato dalle lacrime, i capelli sporchi
di polvere le scivolavano dolcemente sulle spalle. Camminava al
contrario, non voleva dare le spalle a quell' 
essere e il buio le toglieva il respiro. < 
Lux > la voce stridula di Oscar Bogart le si strinse
attorno alle tempie mentre un globo di luce prese forma sul
soffitto illuminando la sala. Massi, calcinacci e libri abbandonati
erano l'arredamento di ciò che restava di quell'edificio ma nulla
di tutto quello distolse l'attenzione di Margaret da quel mostro
che, in un saio da frate e con il volto nascosto dal cappuccio, le
si avvicinava minacciosamente. Alzò in alto il braccio destro
mostrando la sua mano che non era altro che ossa ricoperte di un
sottile strato di pelle 
< Oblivio mortis >. La terra cominciò a tremare e
una tempesta di vento prese a roteare attorno ad Oscar, Margaret
era terrorizzata, immobile e non riusciva a smettere di piangere
non sapendo che fare. Perché non riusciva a scappare? Perché
proprio a lei? Ma si sa… è spesso impossibile rispondere ai 
"perché". Attorno alla mano di quell'essere prese vita una
scia di fumo verde che sinuosa come un serpente a sonagli si
avvicinò alla prescelta, il cui sguardo incontrò per un attimo
quello di Oscar, intravedendo solo un luccichio bordeaux, senza
vita. Aveva il cuore in gola ed era effettivamente immobile
circondata da quella scia paralizzante. Devil, come quell'individuo
amava farsi chiamare, riabbassò il braccio e le si avvicinò. La
ragazza non riusciva a muovere neanche un muscolo ed ormai anche
gli occhi erano fissi sul volto scuro di quel mostro, si rese conto
solo allora che aveva in mano 
quell'anello ma era troppo tardi, non poteva fare più
nulla, era un suo burattino. Devil sorrise ancora trucemente,
entrambe le braccia gli scendevano lungo i fianchi del largo saio,
posizione che perse quando disse 
< Gladio >; una lunga spada dalla lama verde
comparve dal nulla, Margaret era sua ed i piani erano andati come
previsto, non restava che porre fine a tutto. La sentiva gridare
sebbene non potesse muovere le labbra e copiose le lacrime le
rodevano le guance, faceva caldo e c'era puzza di tufo e polvere. 
< Addio prescelta, salutami tuo marito! > e con un
solo gesto sinuoso cadde a terra il corpo privo di vita della donna
e dall'altra parte rotolò il suo capo, disegnando una lunga scia di
sangue d'un rosso vivo come di rosa appena sbocciata, assieme ad
esso anche l'anello si fece silenziosamente spazio nella sala, che
non passò inosservato a Devil. 
< Convello > e subito dopo le molecole dell'oggetto
stesso cominciarono a muoversi come acqua bollente, iniziò a
scomporsi dall'interno finché non esplose in un fascio di luce
bianca che invase la vecchia libreria. Nulla vi rimaneva ormai, il
male aveva vinto… ma sarebbe sempre stato così?
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A New York si narrano varie leggende sulle metropolitane,
tutte, a parer di molti, sono vere. Jacob, un ragazzo di
ventiquattro anni, era certo che fossero solo stupide dicerie. Ma è
davvero così? E se una di esse prima o poi prendesse forma? La
semplice vita di quel ragazzo sarebbe presto cambiata. In un
tiepido pomeriggio primaverile, mentre passeggiava per i sentieri
del Central Park, una donna gli si avvicinò impaurita 
< Dopo cento anni nel buio tempestoso, il male regna 
sovrano. Sta lontano, ragazzino, dal treno della morte che allo
scoccare della mezzanotte ucciderà senza alcuna pietà > gli
disse. Jacob la guardò sconvolto, doveva essere impazzita! Ma
l'anziana poi proseguì con più calma 
<E se solo qualcuno morrà in questa notte di riscatto, il
treno 
proseguirà il suo giro infernale per l'eternità >.
Allora il ragazzo scosse il capo e sorridendo si allontanò, diretto
a casa della sua fidanzata: Jasmine. 
  
  
Eppure qualcosa l'aveva
turbato, ad ogni passo, ad ogni respiro gli rimbombavano nella
mente quelle due parole due parole: 
  
"per l'eternità, per
l'eternità"
  
. Tentò di scrollarsi di
dosso quel pensiero martellante, ma senza fortuna.



  

    
Arrivò finalmente a casa di Jasmine: un piccolo appartamento
situato proprio di fronte ad un'antica chiesa stile Barocco
circondata da enormi grattacieli. L'arredamento era semplice e poco
colorato, e per tutta la casa erano sparsi tubetti di colori,
alcune tele dipinte ed altre ancora bianche. Passarono la serata
assieme, fra coccole, scherzi ed una cena a lume di candela e
intanto il sole lasciò il posto al grande specchio bianco che è la
luna. Jacob guardò distrattamente l'orologio:
  



  

    

"Ore 23:02".
  



  

    
Si avvicinò a Jasmine accarezzandole i capelli biondi, la
baciò dolcemente dicendole 
< 
Tesoro, ormai si è fatto tardi e domani mi tocca andare presto
in ufficio >. La ragazza scosse il volto candido e sottile
ribattendo 
< E no, amore. Ieri mi hai promesso che oggi avresti 
dormito qui..>. Chiaro era il dissenso disegnato sul
volto del ragazzo. 
< E siccome io sono una brava fidanzata e capisco che il tuo
lavoro è importante, verrò a dormire a casa tua >. Saltellò
sorridendo come una bambina a cui è stato appena regalato un
giocattolo e, senza attendere la risposta del ragazzo, corse ad
indossare una giacchetta bianca di seta. Lui sorrise e fece
spallucce rassegnato al volere della donna.
  



  

    
Arrivati alla metropolitana attesero il treno e Jacob non
riusciva a distogliere gli occhi dall'orologio;
  



  

    

" Ore 23:30 ".
  



  

    
Non si sentiva tranquillo, una sensazione di fretta mista a
paura lo pervadeva, le parole di quella pazza lo avevano turbato.
Non ha mai creduto alle leggende metropolitane, ma quella volta una
vocina gli suggeriva di stare attento. 
< Uffa tesoro! Il treno doveva essere qui da 
circa mezz'ora. > si lamentò Jasmine distogliendolo dai
suoi pensieri. 
< Su amore, sono sicuro che sta già arrivando. Un attimino
di pazienza > rispose lui iniziando a sudare. Osservò
ancora l'orologio, la lancetta dei minuti scorreva velocemente e
man mano che il tempo passava il cuore del ragazzo prese a battere
freneticamente. " 
23:43... 23: 48.. 23:52.. 00:00 "
  



< E' mezzanotte...> 
disse con un filo di voce, qualcosa stava per accadere,
qualcosa di 
terrificante e proprio in quell'istante ricordò una frase
detta da quella strana donna 
" allo 
scoccare della mezzanotte ucciderà senza pietà "
.


  

    
Fu così che il silenzio venne interrotto da un fischio
assordante, i due ragazzi si tapparono le orecchie rimanendo
storditi per una frazione di secondo, poi Jasmine fu spinta con
forza verso le rotaie. Jacob si voltò terrorizzato per capire chi
fosse stato, ma non vide altro che un barbone tremante rannicchiato
fra i suoi stracci con le mani sporche e pelose a coprirsi le
orecchie. La ragazza era inginocchiata sulle rotaie, fece per
alzarsi quando un treno apparve improvvisamente sulla sua testa. Il
tempo parve rallentare. Quel grosso vagone di metallo fluttuava a
mezz'aria contro ogni teoria gravitazionale. Jacob sgranò gli occhi
incredulo, non riusciva a credere che fosse reale, subito si
avvicinò al bordo delle rotaie tendendo le mani verso Jasmine ma il
treno cadde con un tonfo assordante su di lei. Una puzzolente nube
di polvere e ferraglia invase tutta la galleria e Jacob rimane
atterrito con gli occhi verdi colmi di lacrime e terrore, la mano
ancora rivolta verso le rotaie per poco non fu colpita da quel
vagone maledetto. All'interno del vagone c'era un'anziana donna,
non una qualsiasi ma proprio la pazza incontrata quella mattina.
Lei se ne stava comodamente seduta con lo sguardo perso nel vuoto,
come una bambola di pezza. Subito dopo il treno scomparve senza
lasciare la minima traccia se non il corpo di Jasmine, o per lo
meno ciò che vi rimaneva, disteso e sanguinante fra i
binari.
  


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Il Prescelto
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  
Jacob rimase shockato, così
tanto da non riuscirsi nemmeno a muovere. Fissava il corpo lacerato
della ragazza e un senso di tristezza e rabbia lo pervase fin
quando sentì dei passi provenienti dalle scale alle sue spalle. Il
cuore gli arrivò in gola e si voltò di scatto, sgranando gli occhi
colmi di lacrime notò di nuovo quella donna. Non riuscì a
trattenersi e corse verso di lei infuriato, gesticolava e gridava
parole incomprensibili, la spinse un paio di volte, ma lei se ne
stava calma a fissarlo lasciandosi maltrattare. Jacob non sapeva
più cosa fare e vedendola impassibile chinò il capo e si sfogò
piangendo. Non poteva essere vero, era accaduto tutto così
velocemente ed era confuso. Poi le parole di quella donna gli
entrarono nella testa come un martello, la voce era graffiante

  
< La prima vittima ha perso
la sua battaglia, d'ora in
  
 
  
avanti il treno ucciderà senza
pietà. Ma uno spiraglio di luce già si vede all'orizzonte; dove le
stranezze regnano sovrane, un prescelto si nasconde. A lui è
affidato l'arduo compito di fermare quest'orrendo giro > 
  
il ragazzo rimase immobile ad
ascoltarla, era confuso e si sentiva vuoto, aveva perso la donna
con cui aveva trascorso momenti indimenticabili, ricordava
perfettamente il loro primo incontro; Jacob era seduto ad un
tavolino in un bar del centro, aspettava che il suo migliore amico,
Dean, arrivasse per presentargli la sua fidanzata, quando gli mandò
un messaggio " 
  
Ehi Jacob,
  
 
  
mi dispiace ma io e Karol non
veniamo, dobbiamo badare alla sorellina che ha la febbre. Sono
sicuro che troverai qualcuno con cui trascorrere la serata" 
  
così imprecò ad alta voce
lasciandosi sentire dai presenti. Quindi gli si avvicinò una
ragazza bellissima, Jasmine, e si sedette accanto a lui sorridendo

  
< Qualcuno ti ha dato buca ?
La fidanzata ? >
  
 egli scosse il capo ed
iniziarono a parlare, e da quella sera si videro tutti i giorni.
Però da quell'incontro erano passati otto mesi e allora il ragazzo
si trovava a parlare con una donna misteriosa mentre alle sue
spalle, fra le rotaie di una metropolitana, giaceva il corpo
esanime della ragazza. Nuovamente l'anziana lo distolse dal suo
flusso di ricordi dicendo 
  
< Mi raccomando
  
 
  
ragazzo, non toccare quel
corpo, potresti fare la stessa fine >
  
. Un nuovo senso di rabbia si
scatenò in lui ed esplose gridando 
  
< Ma come posso ? E' appena
morta la donna della mia
  
 
  
vita! Vuoi che la lasci lì fin
quando qualcuno non la vada a prendere !?! No, io non voglio avere
niente a che fare con te e con le tue storie fantastiche. Sei una
pazza! >
  
. La donna lo interruppe
parlando freddamente 
  
< Se fossero state
fantasticherie e se io fossi stata una pazza
  
 
  
ora la tua ragazza non si
troverebbe lì..>
  
. Per Jacob fu un duro colpo
da mandare giù, poi lei si allontanò sparendo nuovamente nel buio
della stazione della metropolitana. Il ragazzo rimase immobile per
qualche istante poi si voltò non riuscendo a distogliere lo sguardo
da Jasmine fra i binari. Un fuoco tremendo di rabbia e tristezza lo
bruciava lentamente, voleva fare qualcosa, voleva correre fra le
rotaie e riabbracciare per l'ultima volta quel corpo, avrebbe
voluto portarla in ospedale raccontando ciò che era successo,
sebbene l'avessero preso per pazzo, ma qualcosa lo fermava, non
riusciva a muoversi. Rimase in quella posizione per circa un'ora,
fin quando non sentì delle voci. Si voltò con gli occhi ancora
colmi di lacrime mentre un gruppo di tre ragazzi arrivava ridendo e
scherzando. Non immaginavano neanche cosa si trovava a pochi metri
da loro. Il gruppo non si accorse o meglio ignorò il ragazzo che
permaneva ancora immobile a fissare le rotaie, ma quando giunsero
ad una panchina uno di loro notò il corpo di Jasmine. Urlò
terrorizzato, sentendo quelle urla Jacob si tappò le orecchie,
provò un senso di rifiuto per quella voce urlante, e quando lo vide
avvicinarsi alle rotaie cercò di fermarlo 
  
< Fermo! >
  
 improvvisamente il gruppo,
tremante, fissò sconvolto il ragazzo e con un filo di voce egli
disse 
  
< Fermi, non toccatela
>
  
. Era come se le parole
uscissero dalla sua bocca senza il suo consenso, lui avrebbe voluto
implorarli di prendere Jasmine e di portarla altrove, ma non ci
riuscì. Così, sotto lo sguardo attonito dei ragazzi, si allontanò
barcollando come un ubriaco appoggiandosi al muro, il dolore
l'aveva quasi stordito e vedeva tutto in modo molto confuso. Era un
fantasma che fluttuava nelle vie buie della metropoli.



  

    
Quando giunse a casa tutto gli sembrava diverso, lo spazioso
ed ordinato soggiorno gli sembrava piccolo e disordinato, bevve un
sorso d'acqua e cominciò a calmarsi. Finalmente respirava
tranquillamente e si sedette sul divano di pelle bianco in cucina.
Gli occhi erano segnati ed arrossati per le lacrime che per
un'intera serata avevano bagnato il suo viso. Gli tornarono in
mente gli attimi spensierati con Jasmine, il loro primo
bacio;
  



  

    
Si trovavano al Central Park, seduti su una panchina di legno
vicino ad uno dei laghetti del grande parco, avevano passato tutta
la notte in giro a divertirsi e finalmente il sole stava sorgendo
riscaldando la grande metropoli. I due ragazzi si guardavano negli
occhi intensamente quando Jasmine disse 
< Possiamo provarci..>, Jacob giorni prima tentò di
baciarla ma lei ancora non era pronta, sapeva che con quel bacio
avrebbe dato il via ad una storia d'amore impegnativa e seria, e
lei aveva paura. Così con quelle parole fece capire al ragazzo che
lei finalmente si sentiva pronta, e voleva partire di corsa
tuffandosi in una nuova storia. Lui si avvicinò ad un palmo dal suo
viso e, con la sua solita espressione da finto tonto, disse 
< A fare cosa ? >. Lei fece spallucce e finse di
rimanere delusa dalla sua risposta, così Jacob scosse il capo 
< Ah forse vorresti provare a fare questo..>, così
posò dolcemente la mano destra sul suo candido volto e la baciò.
Quel bacio durò all'infinito, nessuno dei due se ne voleva
distaccare. Jacob ripensando a quell'alba strepitosa cominciava a
sentirsi sempre più vuoto e la confusione tornò a regnare sovrana
su di lui, si coprì gli occhi con le mani cadendo in una veglia
dolorosa.
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Al suo risveglio c'era la
televisione accesa, Jacob si guardò attorno in cerca di qualcuno,
sperando che quello che era successo quella notte fosse stato solo
un brutto sogno e che Jasmine apparisse dalla cucina. Ma ciò non
accadde così alzò il volume della televisione non chiedendosi come
si fosse accesa, voleva correre alla metropolitana per vedere se ci
fosse ancora il corpo della ragazza fra i binari, ma qualcosa
continuava a fermarlo, c'era qualcuno che in qualche modo guidava
il suo corpo e le sue azioni. Concentrandosi quindi sullo schermo
Jacob vide delle scene raccapriccianti : Sulle rotaie di una
metropolitana giacevano una montagna di corpi privi di vita, uno
sull'altro come tante sardine appena pescate, poi gli occhi del
ragazzo si colmarono di lacrime notando, quasi in cima a questo
ammasso di corpi senza vita, il corpo di un bambino; era molto
piccolo ed il viso era sfigurato e sporco di sangue. Jacob si
mantenne dal vomitare e si voltò verso la parete dietro di lui,
socchiuse gli occhi cominciando a piangere, poi sentì dalla
televisione una giornalista evidentemente colpita dall'accaduto

  
< Una vera strage ha
risvegliato questa mattina New York che si trova
  
 
  
costretta a vedere questa scena
alquanto raccapricciante. Purtroppo non sono ben noti gli
avvenimenti in quanto pochi sono i sopravvissuti che, naturalmente
shockati, narrano vicende molto confuse. Tuttavia in molti hanno
parlato di un treno apparso improvvisamente e scomparso nel nulla.
Treno fantasma ? La polizia smentisce andando alla ricerca di una
qualche spiegazione logica.. > 
  
lo sguardo della giornalista
si spostò verso l'esterno della telecamera, annuendo al dire di
qualcuno riportò il microfono della BBC alle labbra carnose
gesticolando 
  
< Proprio adesso la polizia
ha terminato di interrogare uno dei pochi
  
 
  
sopravvissuti e a quanto pare
anche lui ha parlato di un cosiddetto "treno misterioso". Ecco,
penso sia possibile intervistarlo, il suo nome è Benjamin. >

  
poi allungò un braccio
portando sorridente davanti alla telecamera un ragazzo che Jacob
riconobbe subito 
  
" Si, ecco dove l'ho
  
 
  
visto.. E' uno dei ragazzi di
quel gruppo.." 
  
e nuovamente tornò a pensare
a Jasmine, ormai distrutto, seguendo sempre più confuso le
immagini. 
  
< Benjamin, so che per te è
un momento 
  
molto triste, sappiamo ormai
che hai perso un paio di amici in questa tragedia veramente
misteriosa. Ma ti prego, rilasceresti un'intervista ? >, il
giovane, biondo e dal viso sconvolto annuì, evidentemente
costretto. Jacob pensò che il volto di quel ragazzo doveva essere
molto simile al suo. 
  
< Allora Benjamin raccontaci
cosa è accaduto ieri sera per filo e per segno,
  
 
  
così la gente a casa potrà
capire >
  
. Così egli con voce bassa e
interrotta spesso dalle lacrime iniziò a raccontare tenendo lo
sguardo fisso verso il pavimento. 
  
< Dopo una serata al
Central
  
 
  
io ed il mio gruppo eravamo
venuti a prendere la metro, come tutte le sere, per tornare a casa.
Quando siamo arrivati c'era una ragazza sfigurata in volto ed
immersa nel sangue fra i binari. Ovviamente ci siamo allarmati e
stavamo per scendere fra le rotaie per aiutarla quando un ragazzo
ci ha fermati dicendo di non toccare il corpo di quella povera
ragazza, poi è scappato barcollando. Noi ovviamente non l'abbiamo
ascoltato, sicuramente era un ubriacone, in fondo se ne incontrano
molti di notte nelle stazioni, così un mio amico è sceso fra le
rotaie e non appena ha toccato il braccio insanguinato della
ragazza si è sentito un fischio assordante e subito dopo è apparso
un vagone di un treno che ha schiacciato Jordan..> 
  
Benjamin chiuse gli occhi
lasciandosi trasportare dal pianto, così la giornalista si rese
conto che non sarebbe più riuscito a raccontare gli avvenimenti, e
a quel punto intervenne 
  
< Bene, ti ringraziamo
Benjamin. A quanto pare c'è un treno misterioso in giro
  
 
  
per New York che minaccia le
nostre tranquille e serene vite. La polizia ed i vigili del fuoco
hanno pensato di chiudere le metropolitane e di non toccare i corpi
dei defunti, evidentemente spaventati dai racconti dei
sopravvissuti, noi senz'altro speriamo che tutto questo passi in
fretta e che si scopra al più presto il colpevole di tutto questo
scempio. Restituisco la linea allo studio, grazie > 
  
così abbassò il microfono e
sbuffò socchiudendo gli occhi. Jacob a quel punto continuò a
piangere sdraiandosi sul divano freddo, era confuso e non sapeva
proprio come comportarsi, fissava il soffitto e il suo pensiero
ormai si era fermato agli avvenimenti di quella nottata
infernale.





  

    
Quel giorno il telefono squillò diverse volte, ormai un suono
martellante che inquietava l'animo del ragazzo disteso ancora sul
divano. Fuori il sole stava per tramontare di nuovo ed una brezza
fresca invase la grande città. Jacob non aveva toccato ne acqua ne
cibo e si sentiva vuoto, straziato, proprio non riusciva a
muoversi, a spiegarsi perché e ricordava il giorno dopo la loro
prima notte assieme;
  





  

    
Erano entrambi semi nudi sotto le coperte bianche di seta,
dalla finestra filtrava forte la luce del sole che svegliò i due
piccioncini. Jasmine fu la prima ad aprire gli occhi verdi, rimase
ad osservare il ragazzo per alcuni secondi, per lei interminabili.
Provava una sensazione mai sentita, di calma mista ad euforia, poi
si svegliò anche Jacob che sorrise con estrema dolcezza e la baciò.

< Buongiorno tesoro mio..> le disse il ragazzo, lei
sorrise e lo strinse forte a sé, in un abbraccio caloroso ai quali
il giovane non era abituato.. soprattutto di prima mattina. Poi
Jacob ricordò di aver preso un regalo per Jasmine, così abbassò la
testa sotto il letto e tirò fuori una busta sotto lo sguardo
stupito della ragazza che tutto si aspettava meno che un regalo. 
< Questo è per te.. > le porse una busta
raffinatissima, con un nastro rosso intorno al marchio della
griffe: Gucci. La giovane era emozionata, chiuse gli occhi ed
infilò solo la mano destra nella busta, poi afferrò qualcosa e lo
tirò fuori con estrema delicatezza. Urlò di gioia nel vedere la
tanto desiderata pochette Gucci 
< Ma amore mio!! Tu sei matto.. anzi 
no..> portò un dito alla bocca 
< tu sei.. da sposare > disse sorridendo mentre gli
occhi verdi stavano per scoppiare in un pianto di felicità. Così
Jacob, scherzando, le disse 
< Chissà se tutta questa gioia sia dovuta a me o solo
alla pochette..> si finse offeso consapevole della reazione
della fidanzata, che gli saltò addosso e disse 
< Beh te lo dimostro amore mio! >, lasciò scivolare
lentamente la busta con il regalo a terra e si lanciarono
nuovamente sotto le coperte.
  





  

    
Ma adesso erano solo pensieri, il telefono continuava a
squillare ed il giovane si sentiva braccato, circondato come se
avesse commesso un grave crimine e tutte le pattuglie americane lo
stessero cercando. Ancora una volta si coprì gli occhi con le mani
lasciandosi trasportare dall'ennesimo pianto, era distrutto sia
fisicamente che psicologicamente. Infine decise di rispondere al
telefono, lo raggiunse barcollando e aggrappandosi alle pareti
bianche e rispose con un filo di voce interrotta dai singhiozzi. 
< Jacob.. sono Dean. So che questo non è il momento adatto
per chiamare, posso solo immaginare quello che stai vivendo. Ma il
compito di un amico è stare vicino all'altro nei momenti del
bisogno e se ti conosco bene tu hai tanto bisogno di me.. >
Jacob non riusciva ancora a parlare, dall'altra parte l'amico
sentiva solo un respiro stanco e qualche singhiozzo. 
< In fondo caro amico mio, penso di conoscerti 
abbastanza bene e sono sicuro che non riesci proprio a smettere
di piangere. Dai, facciamola finita con questi discorsi di
incoraggiamento.. fra mezz'ora sono da te > disse poi
riattaccando. Il giovane scosse il capo rimettendosi sul divano
osservando il soffitto.. e gli tornarono in mente anche i ricordi
con Dean, il suo migliore amico. Quando si conobbero alle scuole
elementari, lui era il secchione della classe che dava sempre una
mano a Jacob nei vari esercizi, la loro amicizia poi continuò al
Liceo, erano i ragazzi più desiderati dalle ragazzette in piena età
"ormonale". Si dividevano sempre tutto, la casa, le ragazze, cibo e
vestiti. Avevano entrambi trovato un fratello. Jacob non riusciva
mai a dire di no all'amico, così si fece forza e andò a cambiarsi
la maglietta.
  





  

    
Vivevano piuttosto vicini ma le occasioni di vedersi erano
sempre minori man mano che aumentava l'età, è tutto direttamente
proporzionale all'età a quanto pare. Quindi ogni volta che si
incontravano era come la prima volta. Quella sera Dean, biondino
con gli occhi azzurri, aveva un solo obbiettivo : strappare un solo
sorriso all'amico, sapeva che sarebbe stata un'impresa tanto ardua
quanto impossibile, ma proprio non riusciva a vederlo triste. In
effetti Jacob era pallido in volto come se avesse mangiato cibo
avariato e le occhiaie erano ben visibili sotto i grandi occhi del
ragazzo. 
< Ehi! Vieni qua! > disse Dean correndogli incontro
non appena lo vide, così si scambiarono il "loro saluto" che
consisteva in una spallata e in un "pugno su pugno". Questo modo
strambo di salutarsi era nato al Liceo;
  





  

    
Entrambi erano patiti per un vecchio telefilm che veniva
trasmesso tutti i pomeriggi: raccontava la storia di un ragazzo di
strada alle prese con un mondo in continua evoluzione e pieno di
criminalità e mafia. Il protagonista, Jeremy, era solito salutare i
vari compagni di ghetto in un modo particolare e, presi dalla
novità, Dean e Jacob decisero di inventarne uno tutto per loro. Ed
effettivamente a distanza di anni lo utilizzavano ancora, sempre
con più enfasi. La serata parve scorrere velocemente e i due
cercarono di passarla al meglio, sebbene Jacob non riusciva a
sorridere spesso, proprio quando stava per donare all'amico un
sorriso in più si bloccava pensando di fare un torto a Jasmine,
così lo fece presente a Dean. 
< Ma stai scherzando, Jabo ? > disse lui
ricordandogli il soprannome che aveva al Liceo. 
< Su andiamo, credi che se Jasmine fosse ancora qui vorrebbe
vederti così triste ? >gli chiese facendo spallucce e
sorridendo cercando di infondergli quanto più coraggio possibile.
Jacob allora scosse il capo rispondendo 
< Se Jasmine fosse ancora qui non ci sarebbe motivo per

essere triste >, anche se poteva sembrare freddo con
lui, gliene era grato, solo che in una situazione come quella non
sapeva davvero come comportarsi. Nel frattempo passeggiavano lungo
la periferia del Central Park, fresca più che mai. 
< Ok ok Jabo, hai ragione! Volevo 
semplicemente farti capire che lei, sicuramente, non sopporta
l'idea di vederti triste, ovunque adesso si trovi.. che esista o
meno il paradiso > e Dean, mai stato logorroico, non sapeva
davvero cosa dire in più per tirar su il morale dell'amico che,
tuttavia, non rispose. Quindi gli venne in mente il mese di corso
in psicologia che seguì all'università:
  



  

    
"Jacob doveva parlare dell'accaduto per sbloccarsi!". Attaccò
subito chiedendo 
< Ehi, ti va di 
parlarne ? > abbozzò un sorriso per cercare di essere
convincente, 
< Nel senso, ti va di raccontarmi cosa è successo ieri sera
? Comprendo che non sia facile, ma se ne parli riuscirai a
sbloccarti >. Nuovamente Jacob voleva rifiutare, voleva
dire " 
Ovviamente no! Non parlo della morte della mia
fidanzata!", ma non ci riuscì. Quel sorriso e la profonda
amicizia che li legava erano troppo forti. Quindi, tremando e
mordendosi il labbro inferiore, cominciò a dire 
< Ero con Jasmine, stavamo andando a casa mia, era
mezzanotte.. >. Dean, comprendendo l'agitazione del
compagno gli mise una mano sulla spalla, cercando di fargli capire
che gli era vicino, quindi aggiunse 
< Su, Jabo. Allunga il periodo della frase altrimenti 
non riesco a capire.. >, si era quasi trasformato in
uno pseudo-psicologo da film horror. Jacob si fece coraggio e
sospirando proseguì il racconto cercando di essere più dettagliato
rispetto alla precedente versione 
< Va bene, dicevo… Era mezzanotte quando abbiamo sentito
un 
fischio assordante. In quell'istante Jasmine è caduta fra i
binari come se fosse stata spinta da qualcosa o da qualcuno.. e
poi.. > non riuscì ad andare avanti che gli occhi si
colmarono nuovamente di lacrime, chinò il capo per celare al mondo
il suo dolore così profondo. Anche Dean stava per cedere alle
lacrime, dentro era distrutto, in fondo Jasmine era anche sua
amica, ma doveva essere simbolo di coraggio e fiducia per l'amico.
Allora, rifacendo sempre a quelle strane teorie da psicologo matto,
gli disse 
< Jabo, adesso mi ucciderai con un solo sguardo, 
ma so cosa potrà aiutarti.. > annuì con enfasi, come si
fa per convincere un bambino che la medicina tanto amara è dolce
come il miele. 
< Sai, il corso di psicologia forse è servito.. 
Dovresti tornare nel posto in cui è successa la tragedia. Quasi
a ricreare quella situazione.. > quindi posò lo sguardo
sull'orologio che aveva al polso e concluse 
< E' successo a 
mezzanotte, no ? Ecco, mancano solo 30 minuti. >. Jacob
allora volse il capo verso di lui e lo guardò con occhi
terrorizzati, non riusciva a credere che il suo migliore amico gli
stesse parlando in quel modo, non voleva immaginare di rivivere
quella terribile serata, sarebbe stato un trauma maggiore. 
< Tu non sei uno psicologo, tu sei un matto senza scrupoli!
Come 
puoi pensare di essere così crudele ? > gli disse
allora allargando le braccia come a voler dire - su, dimmi che
cazzo vuol dire ? -. Dean cercò di essere il più possibile
convincente, avrebbe potuto fare il politico, con il suo sorriso
sarebbe arrivato molto in alto. 
< Dai Jabo, fidati di me! So che non è facile ma 
andando in una qualsiasi metropolitana potrai eventualmente
scoprire cosa ha ucciso Jasmine, e, magari, vendicarti.. come si
vede in quei film d'azione o come si legge nei libri >
annuì e Jacob, sentendo parlare di vendetta, di scoprire cosa
mai avesse ucciso la ragazza sembrò rifarsi vivo, quindi accettò
quel folle piano mettendo le cose in chiaro 
< Dean, mi 
raccomando però, non stiamo lì oltre mezzanotte >,
l'amico acconsentì sorridendo esoddisfatto avviandosi verso la
metropolitana più vicina.
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Lungo il tragitto verso la
metropolitana Dean prese subito parola, voleva capire se Jacob
sapeva qualcosa sulle informazioni rilasciate dai giornalisti. Se
ne dicevano tante e il suo amico era proprio uno dei sopravvissuti
alla tragedia, chi meglio di lui poteva avere valide informazioni ?
Così disse con estrema delicatezza 
  
< Jabo, sai ho sentito dire
questa mattina
  
   
  
che una donna avrebbe previsto
tutto questo.. Non è ufficiale, non l’hanno detto in televisione…
>
  
. L'amico parve non sentire
cosa stesse dicendo, ma Dean lo conosceva bene, sapeva che lo
faceva per evitare un discorso, infatti insistette 
  
< Alcuni dicono di
averla
  
 
  
sentita parlare di prescelti,
eletti.. non so come li ha chiamati che salveranno l'umanità da una
terribile fine >
  
. Jacob fingeva ancora di non
sentirlo, ma ricordando il volto di quella donna si sentì come
tirato in causa, ricordava tutte le parole da lei pronunciate, con
quella voce profonda capace di arrivare fino all'animo
distruggendolo lentamente. Guardò l'amico. Voleva dirgli tutto ma
l'irrealtà di tutti quegli eventi lo frenò. < 
  
Si, ne ho sentito parlare.. è
solo una vecchia pazza con strane manie > 
  
scosse il capo arrivando
all'entrata della metro. Vi erano delle scale che sprofondavano in
un buio pesto, tuttavia l'accesso era vietato, c'erano dei nastri
della polizia e un "Alt" grande quanto un segnale stradale. Dean
abilmente passò sotto i nastri invitando Jacob a fare lo stesso.
C'era sempre qualcosa che lo fermava, non riusciva a muovere un
muscolo e, guardando verso il fondo buio, si sentiva solo,
impotente. La perdita di Jasmine l'aveva segnato profondamente, ne
sarebbe mai uscito? Respirò cercando di farsi forza e andò avanti
scendendo le scale silenziose. In quel macabro posto riecheggiavano
i loro passi e il respiro affannoso di Jacob, aveva paura, non
voleva perdere anche un grande amico come Dean, si conoscevano da
anni ormai e immaginarlo fra i binari gli provocava solo un
disgustoso senso di nausea. Guardò l'orologio.. "
  
23:59:58..
  
 
  
23:59:59..00:00"
  
. Voleva scappare, correre
lontano da quel posto, ma ancora quella sensazione: era
pietrificato, come se qualcuno lo stesse guidando con dei fili
invisibili, si sentiva manipolato o forse era solo impazzito. Sì,
forse era semplicemente impazzito, è semplice credersi folle quando
siamo costretti ad affrontare qualcosa contro la nostra volontà.
Volenti o nolenti arriverà qualcosa nelle nostre vite che ci
cambierà radicalmente. 
  
< Bene,
  
 
  
Jabo. E' mezzanotte.. dovrebbe
accadere qualcosa adesso no ? > 
  
chiese l'amico stranamente
curioso.Era sempre stato molto infantile, aveva sempre affrontato
situazioni complicate, alle volte anche pericolose, proprio come
quella, solo per una grande curiosità; Chi ha detto che la
curiosità è donna ? Bè non sapeva evidentemente quanto si
sbagliasse. Allora prima che Jacob potesse rispondere all'amico,
magari chiedendogli di andare via, che non c'era nulla da vedere,
che sarebbe stato un’inutile perdita di tempo, un fischio
interminabile si espanse per tutto il luogo buio, illuminato solo
da una macchinetta del caffè. Il ragazzo fu pervaso da una profonda
paura e, dopo aver coperto le orecchie con le mani, si aggrappò
forte a Dean per evitare che, come Jasmine, fosse spinto verso le
rotaie. Quel suono assordante sembrava non cessare più, tanto che
Jacob arrivò a pensare di dover sopportare quel suono per tutta la
vita, magari si trattava di una qualche maledizione divina per aver
sfidato la sorte andando in pieno "stato di allerta" in un luogo
come quello. Dopo venti interminabili secondi all'incirca, il suono
si placò.. Il tempo parve rallentare, un vagone di un treno apparve
in alto sulle rotaie di quel posto infernale. Dean e Jacob si
trovavano troppo in basso e non riuscivano a vedere chi vi fosse
all'interno, ma si intravedevano due ombre, poi improvvisamente il
tempo tornò a scorrere normale e quell'ammasso di ferraglia cadde
rumorosamente sulle rotaie alzando una grande nuvola di polvere. I
due amici tossirono coprendosi gli occhi quando ogni suono fu
interrotto da un flebile: 
  
"Dlin..".
  
 Era il suono che indicava
che le porte del vagone erano aperte. Il cuore di Jacob prese a
battere freneticamente mentre divenne pallido per la paura ed
iniziò a sudare freddo. Quando entrambi riaprirono gli occhi e
poterono vedere chi si trovava all'interno del vagone, vi trovarono
  la solita donna, i capelli neri erano illuminati da una piccola
luce, il viso spento a fissare un punto imprecisato davanti a sè.
Era seduta accanto all'entrata, ma con lei questa volta c'era
qualcun altro. Uno strano.. essere, proprio davanti alle porte
scorrevoli, aperte. La figura di quest'uomo era coperta da un saio
francescano, stretto alla vita da una corda intrecciata su se
stessa d'oro. Le mani erano coperte da un paio di guanti in pelle
che tuttavia lasciavano intravedere le esili dita dell'uomo. Il
volto era coperto dal cappuccio che ricadeva fin davanti al naso.
Sul petto del suo indumento vi era scritto a caratteri stampati in
oro 
  
." Mors tua, vita mea"
  
. Entrambi i ragazzi a tale
vista rimasero pietrificati, non avevano il coraggio di muoversi,
non percepivano alcun suono, solo l'incessante battito del cuore
che quasi tentava di uscire dal petto. È strano quanto spesso la
paura ci immobilizzi,   spesso davanti a qualcosa di veramente
spaventoso rimaniamo impassibili, pietrificati senza riuscire a
muovere nemmeno un muscolo. Com'è possibile ? Come si può fuggire
davanti alle sciocchezze e restare inermi al terrore vero, crudo.
Il poeta latino Lucrezio disse che spesso gli adulti sotto la luce
del sole vedono mostri che i fanciulli temono nel buio e che i
nostri "mostri" spesso non sono più spaventosi di quelli che i
bambini immaginano celati dalla luce del sole e che paventano come
imminenti. Ebbene in quel caso il mostro non era solo una
proiezione delle menti dei due giovani terrorizzati, quella volta
vi era davvero una figura spaventosa, che accelerava il battito
cardiaco e rallentava inesorabilmente il tempo. Improvvisamente
Dean si sentì attirato verso le rotaie, una forza invisibile lo
conduceva con la forza verso quello strano uomo. Si voltò di spalle
cercando di imporre tutte le sue energie contro quella forza
mistica, eppure non ci riusciva. Gli occhi colmi di terrore
fissavano Jacob sperando in un aiuto, le lacrime sgorgavano a
fiotti da quegli occhi azzurri. Urlava e l'eco amplificava il suo
grido disperato. Il volto si fece pallido, fredde goccioline di
sudore gli scivolarono lentamente lungo le tempie, delle occhiaie
viola si scavarono quasi con rabbia e l'arteria sul collo di Dean
si rigonfiò per lo sforzo. Jacob lanciò un'imprecazione e si lanciò
indietro, non sapeva cosa fare, come comportarsi, a chi chiedere
aiuto, non riusciva a distogliere gli occhi da quelli dell'amico,
poteva perfettamente sentire tutta la sua cruda paura e la voglia
di liberarsi da quel maledetto giogo. Non avrebbe mai permesso a
quell'essere di prendere anche Dean, si fece in avanti per cercare
di fermare l'amico, ma quell'essere davanti a lui si sfilò
lentamente il cappuccio;



Per poco i due si tennero dal vomitare, il corpo era
praticamente ridotto alle sole ossa se non vi fosse stato un
sottile strato di carne scura a ricoprirle, non aveva vene,
espressione.. era semplicemente un mucchio inerme di ossa ricoperto
da un velo. Al posto degli occhi aveva due grossi rubini, i denti
ingialliti e la puzza era insostenibile. Quindi sotto le urla
terrificanti di Dean quell'uomo disse con voce che avrebbe
terrorizzato chiunque 
< Sta' fermo! Come 
nella notte il sole sparisce, viene inghiottito dalle tenebre,
così le vostre anime saranno dannate per il resto dei giorni nel
regno dei morti. Io, il signore di tutti i regni, Devil, e tu, il
prescelto, ci ritroveremo presto e allora segnerò la fine dei tuoi
giorni >
. Quindi prese per un braccio l'amico di Jacob e lo portò nel
vagone per poi sparire improvvisamente, proprio come accadde con
Jasmine.


Il ragazzo si gettò a terra con gli occhi pieni di lacrime ed
il corpo svuotato da qualsiasi altro sentimento se non puro e
profondo terrore. Il tempo trascorreva inesorabilmente, fuori la
città ormai era nel pieno della sua vita notturna, grandi
limousine, auto di lusso e numerosi taxi sfrecciavano sopra la sua
testa inconsapevoli. Nessuno sapeva della scomparsa di Dean,
nessuno forse l'avrebbe mai saputo. Senz'altro se Jacob l'avesse
detto alle autorità sarebbe finito nei guai, non è facile
ritrovarsi per ben due volte su una scena del crimine di quel
genere. C'era qualcosa che si muoveva rumorosamente sotto la
"Grande Mela" qualcosa in qualche modo legata a lui. Dunque che
fare ? Restare lì a piangersi addosso ? No, inutile, inutile
starsene inginocchiati a terra piegati in due dal dolore, cercando
di frenare le lacrime che tentavano di farsi spazio sulle guance.
Si alzò e si sentì colpevole. Mise insieme i vari pezzi di quegli
episodi 
"la morte di Jasmine, la scomparsa di Dean, quel.. Devil che
mi 
chiama - prescelto "
, sicuramente ciò che stava accadendo restava oscuro a tutti
ma vi era un unico filo conduttore : Jacob. Il ragazzo era sempre
più convinto di centrare qualcosa in quella storia, di essere il
colpevole e prima o poi qualcuno sarebbe andato alla sua ricerca,  
qualcuno, prima o poi, l'avrebbe trovato e avrebbe vendicato tutto
il male che stava causando. Questo pensiero si impossessò della sua
mente e si allontanò da quel posto camminando rasente al muro. La
vista era sfocata, tutto pareva distorto, le persone che passavano
sembrava si prendessero gioco di lui e ciò lo rendeva paranoico.
Forse il mondo intero sapeva delle sue colpe, attendevano solo il
fatidico momento di catturarlo e di torturarlo nelle segrete di una
prigione fortificata, dimenticata dal mondo e fuori dal mondo
stesso. Ormai vicino casa notò una donna avvicinarsi a lui, vestiva
in modo strano, indossava una camicia color seppia ed una lunga
gonna variopinta, un po' come quelle dei Rom. Il volto gli era
familiare, chiaro, occhi neri e capelli scuri come una notte senza
stelle: era quella strana donna vista per l'ennesima volta nel
treno che ha catturato Dean. La donna si avvicinava lentamente,
senza arrestarsi. Jacob si fermò non sapendo che fare, era confuso
forse erano già venuti a prenderlo, sicuramente quella donna sapeva
delle sue gravi colpe, e magari era arrivata proprio per vendicarsi
della morte di tutte quelle persone innocenti. Il cuore del ragazzo
batteva freneticamente, la testa gli girava vorticosamente, stava
diventando folle. Si sarebbe ucciso come il Saul dell'Alfieri ? Si
sarebbe spogliato dei suoi abiti per vivere in cattività come
l'Orlando dell'Ariosto ? O proprio come il Tasso l'avrebbero
rinchiuso in un manicomio ? Ebbene in quel momento tutte le sue
conoscenze letterarie non servivano assolutamente a nulla, quella
donna si era avvicinata troppo, stava sorridendo quasi
maleficamente e non poteva lasciarsi catturare. Jacob indietreggiò
per poi voltarsi e cominciare a correre per le vie della bellissima
New York. Le numerose luci illuminavano il suo tragitto, quasi
segnando un percorso specifico. Qualche volta si voltava per vedere
se la donna l'avesse raggiunto e lei era sempre lì che riusciva a
tenergli testa con il solo passo. Ma chi era ? Dove voleva portarlo
? Voleva veramente catturarlo ? Tutte quelle domande stavano
facendo impazzire il giovane Jacob, tutto il dolore di sentirsi
colpevole della scomparsa del suo amico, della morte del suo unico
vero amore lo stavano distruggendo nell'animo. Senza accorgersene
entrò nel Central Park, decise di non seguire la solita ed
affollata stradina di ciottoli per passare inosservato e per
cercare di seminare quella donna. Si voltò di nuovo e lei non era
più lì, l'aveva seminata. Ce l'aveva fatta. Si lanciò prostrato a
terra, il respiro stanco ed affannato, i battiti del cuore avevano
sicuramente superato qualsiasi standard clinico. Ed improvvisamente
in quel mistico silenzio sentì dei passi, un lento incedere che
calpestava l'erba fresca. Jacob alzò il capo e vide nuovamente la
donna avanti a sé, balzò in piedi con l'intenzione di fuggire. Ma
perché evitare i problemi quando si possono affrontare? Forse
perché ci sembra più semplice vivere evitandoli, ma come si può
vivere serenamente dopo ? Come affrontare il resto della vita
consapevoli che vi sono questioni in sospeso che attendono solo noi
? Dunque, cercando di prendere fiato, disse alla donna davanti a
lui 
< Chi sei ? Perché mi insegui ? Sei venuta per 
portarmi via ? Confessalo! So' che sai delle mie colpe, so che
vuoi portarmi in un carcere dimenticato dal mondo per
torturarmi..> 
diede sfogo a tutti i suoi pensieri, alle sue congetture, ai
suoi piani immaginari credendo che fossero veri. 
< Ti prego, uccidimi! Mi 
sento colpevole, so di essere colpevole > 
così concluse dunque con gli occhi colmi di lacrime, stava
per esplodere quando poi la donna si avvicinò a lui e gli mise la
mano sulla spalla. Jacob sbarrò gli occhi sentendo quel tocco
caldo, affabile, non aveva nulla di malefico. < 
Come posso uccidere un uomo dall'anima gentile come la tua ?
No, non ho intenzione di catturarti o di farti del male, voglio
solo permettere ai tuoi occhi di vedere nel buio. Desidero
ardentemente che il tuo cuore capisca affinché assieme possiamo
porre fine a questa terribile leggenda > 
disse la donna, i capelli neri come la pece le scendevano
lungo le spalle, irregolari, ondulati, abbozzò un tenero sorriso
verso Jacob che la osservava con il volto colpito dalla curiosità
ma in particolare dalla confusione, 
< Io sono Margaret, tempo fa ero 
anche io una prescelta. Purtroppo non sono riuscita nel mio
compito, ma tu non sei solo! > 
scandì bene quelle ultime parole 
< Voglio aiutarti a comprendere e a riscoprire i poteri
che 
sono celati nei meandri più oscuri del tuo essere >
. Jacob si sentì pervaso da una strana sensazione, era
serenità mista ad euforia, sentiva che quella donna, Margaret,
attraverso la mano gli stava trasmettendo tanta tranquillità ed era
proprio ciò di cui aveva bisogno in quei momenti di dolore e
disperazione. Volle rispondere e quasi balbettando disse 
< Ma.. ma che 
volete da me ? Non vedi che sono solo un povero disgraziato ? È
morta la donna della mia vita, qualcosa ha catturato il mio
migliore amico.. e mi sento così solo >
, non riuscì a proseguire. 
< No, Jacob, non sei solo. Nessuno è solo in questo mondo
tanto immenso, c'è 
sempre qualcuno dietro l'angolo pronto per sorreggerci nel caso
cadessimo. E per te quella 
persona sarò io, sarò io che ti sarò accanto, ti condurrò per
la strada giusta, eviterò che la tua anima si perda nell'oscurità

>. Non c'è che dire, quella donna era un’ottima oratrice,
stava pian piano convincendo il ragazzo. Margaret, una donna
evidentemente oltre i quarant'anni, sembrava che avesse molta
esperienza con quella leggenda, come se ci vivesse completamente
dentro e Jacob sentì di potersi fidare, grazie anche soltanto a
quell'affabile tocco. Riuscì a mettere da parte per un attimo il
dolore di una morte e di una scomparsa, si fece coraggio e si
accomodò sull'erba fresca, sotto le fronde degli alberi che
celavano la volta stellata. Sapeva che la verità era vicina, ed
aveva paura, perché la verità spesso è dolorosa, la verità è dura e
non tutti sono disposti ad accettarla, eppure spesso la verità è
necessaria quanto l'aria o l'acqua per gli esseri viventi. Margaret
comprese che il giovane ragazzo era assetato di sapere e si sedette
accanto a lui, proseguiva a sorridere con quel suo fare sereno e
incoraggiante. 
< Tutto ebbe inizio circa cento anni fa, sempre qui nella
Grande Mela.. Come 
ben saprai nel 1900 già esistevano le metropolitane,
soprattutto dopo la grande e prolifera crescita che ebbe l'attuale
metropoli in quel periodo, come ad esempio l'annessione del Bronx o
la costruzione del ponte di Brooklyn, ecco in quel periodo di
fermento viveva Devil, quello strano essere che ha catturato il tuo
amico Dean. Era un ragazzo molto semplice, di nobile famiglia e
stimato da tutti, non aveva mai apprezzato le metro, le riteneva
degli aggeggi infernali che avrebbero portato alla distruzione
dell'umanità.. >
. Jacob si lasciò trasportare dal racconto della donna e pian
piano un senso di "dovere" cominciò a farsi largo dentro di sé.
Margaret intanto proseguì 
< Ecco, da qui ha inizio la sua terribile storia; Correva il
1918, 
stava tornando a casa dopo una delle solite feste mondane e
quella volta alzò il gomito, degli amici ritennero giusto lasciarlo
tornare a casa con la metropolitana invece di rischiare che
commettesse delle sciocchezze andando a piedi, dopo alcuni
tentativi riuscirono a farlo salire sul vagone contro la propria
volontà. Quella notte il treno sopraelevato della linea
metropolitana che collega Brooklyn e Manhattan a New York City
deragliò lasciando morire disastrosamente fra le fiamme circa cento
persone, fra cui proprio Devil, anche se il suo vero nome era Oscar
Bogart. Quello fu il peggiore disastro della metropolitana della
città ed avvenne precisamente all'attuale Empire Boulevard
>
, fece una pausa socchiudendo gli occhi, quasi a voler
ricordare meglio l'accaduto. Il tutto aveva una sfumatura surreale,
mistica attorno a quella strana donna e Jacob ne era assolutamente
affascinato, lo incuriosiva e non poco quel suo fare calmo e
pacato, sembrava che andasse in armonia con la natura che si
riposava tranquillamente al fresco della notte primaverile di New
York. Subito dopo riaprì celermente gli occhi, mostrando le iridi
scure, e continuò nel suo racconto 
< Il corpo di Oscar   
Bogart fu trovato solo per metà, tuttavia, precisamente un anno
dopo quel triste avvenimento, nella stazione di Prospect Park, dove
appunto era diretto quel treno maledetto, apparì una scritta di
sangue lungo tutto il muro, essa recitava tali parole : " Ecco la
fine dell'umanità, questi terribili aggeggi ci porteranno alla
distruzione e se voi stoltamente non lo capite da soli, sarò io a
dimostrarvelo. Non piangerete i vostri cari, non celebrerete per
loro l'ultimo addio, perché non ve ne darò l'opportunità. Sarò il
vostro Demone. Firmato Oscar >
, Jacob tentò di interrompere il racconto di Margaret per
cercare di capire meglio da dove provenisse il soprannome "Devil",
quindi per ulteriori delucidazioni disse 
< Quindi, Margaret, è da 
quella frase che ha preso il soprannome di "Devil", giusto ?
>
, la donna annuì ed il giovane quasi preso da nuovo vigore
aggiunse 
< Effettivamente "Io sarò il vostro Diavolo " segna 
l'inizio di questo personaggio.. orribile. E.. > 
non riuscì a trovare un aggettivo adatto, una sensazione di
sgomento e paura si impossessò del suo cuore e subito la donna,
poggiando nuovamente la mano destra sulla sua spalla, lo
tranquillizzò. 
< Esatto, la polizia cominciò 
subito ad indagare, pensarono fosse uno scherzo eppure la
scritta era fatta con vero sangue, ma all'epoca era impossibile
dimostrare se appartenesse proprio ad Oscar. Ci fu sgomento,
soprattutto quando il treno fece le prime vittime. Si trattava di
alcune domestiche che per raggiungere le case dei signori per cui
lavoravano presero la metropolitana. Subito dilagò la voce
dell'esistenza di un così detto " prescelto " ovvero un uomo dai
poteri paranormali capace di liberare dal flagello e dal dolore gli
esseri viventi che temevano la fine del mondo da loro conosciuto.
Alla fine si fece avanti un uomo, Benjamin Lochshield di origini
tedesche. Asseriva di essere il salvatore e di avere le capacità di
distruggere Devil, quindi una notte rimase da solo nella
metropolitana cominciando ad invocare lo spirito di Oscar Bogart
che non tardò a farsi avanti. Si narra che ci fu un feroce scontro
fra i due, a colpi di incantesimi e maledizioni ed alla fine l'ebbe
vinta Benjamin, il primo prescelto, che grazie ad un potente
incantesimo riuscì a rinchiudere in un regno parallelo l'anima di
Devil che nel frattempo creò le basi per una civiltà, per un mondo
parallelo di cui ti parlerò in futuro.. >, 
la curiosità del   ragazzo aumentava man mano che la storia
proseguiva, il tempo passava eppure il sonno ancora non si faceva
sentire, tantomeno la fame o la sete, la concentrazione era tanta
che i due non si avvedevano neanche di quei pochi passanti che ogni
tanto passeggiavano non curanti delle due presenze che dialogavano
sedute sull'erba fresca. Margaret dunque proseguì a mantenere viva
l'attenzione di Jacob dicendo 
< e la chiave di questo regno venne racchiusa in 
un anello che indossò Benjamin fino alla sua morte, e se
qualcuno gliel'avesse sfilato avrebbe condannato nuovamente tutti
gli esseri viventi. Quel qualcuno fu mio marito, nel 1958. Ci
eravamo sposati da poco ed eravamo due piccoli archeologi in cerca
della scoperta del secolo per diventare ricchi e mettere su
famiglia. Come previsto la leggenda tornò ad uccidere chiunque
entrasse nella metro ed io poco dopo scoprii di essere la
prescelta. Lessi tantissimi libri riguardo quella leggenda, quel
mito che stava per trasformarsi in una terribile realtà, appresi
qualche tecnica di magia ed osai sfidare Devil.. >
, Jacob sgranò gli occhi per la meraviglia, si trovava in una
specie di limbo in cui non sapeva se credere o meno a tutta quella
storia che gli stava propinando la donna 
< Quindi ti ha uccisa ? E come fai ad essere 
qui oggi ? >
, disse subito volendo una risposta. Margaret abbozzò un
sorriso annuendo lenta con il capo corvino 
< Si, e dopo avermi uccisa Devil si sentì tranquillo fino ad
oggi. Bè 
perché sono qui ? Potrei farti la stessa domanda ma finiremmo
in un complesso discorso filosofico. Devi sapere, come già ti ho
accennato, che Devil ha creato un mondo parallelo, lì giù si
ritrovano a vivere tutte le sue vittime, in quanto egli si nutre
delle loro anime, che sono.. siamo.. costrette ad abitare in un
paese assurdo, regolato dalle leggi spietate di un tiranno quale
Devil >
. Il ragazzo continuava a non capire 
< E quindi io che centro ? Non voglio essere il prescelto,
non voglio sfidare 
quell'essere, voglio solo riavere con me Jasmine e tornare a
divertirmi con Dean. Voglio vivere la mia vita serenamente,
lavorare e metter su famiglia, una famiglia serena e tranquilla
>
. Gli occhi si riempirono di nuovo di lacrime salate pronte a
sgorgare copiose come in una cascata ma la donna subito lo fermò,
gli prese le mani e con il suo dolce e caldo tocco cercò di
tranquillizzarlo per poi aggiungere 
< No Jacob, tu avrai comunque una vita 
serena e tranquilla, purtroppo ciò che è fatto, è fatto, non
possiamo tornare indietro nel tempo ma possiamo ancora andare
avanti. Se tu apprendessi grazie a me l'arte della magia e 
ti allenassi costantemente potresti uccidere quel mostro infido
e quindi trascorrere il resto della tua vita più maturo, con più
gioia di vivere e soddisfatto di aver liberato il mondo da una fine
inevitabile 
>, il ragazzo pose timidamente lo sguardo su quello della
donna, in particolare quando ella aggiunse 
< E poi tu non sei solo, sento la presenza di un altro 
prescelto in questa stessa città. Assieme potrete fare grandi
cose, ne sono sicura, Jacob. Devi solo avere un po’ di fiducia in
me >
, annuì la donna al suo stesso dire. La testa del ragazzo si
riempì di domande, chi era questo secondo prescelto ? Cosa doveva
apprendere riguardo alla magia ? Tutto gli sembrava una presa in
giro. In quel momento quella zona del parco cominciò ad affollarsi
e Margaret decise di spostarsi in una zona alberata, più nascosta,
nella quale non vi passava mai nessuno. Jacob la seguì, il dolore
si stava nuovamente impossessando del suo corpo, il solo pensiero
di non poter mai più rivedere Jasmine e Dean lo distruggeva ma lì
accanto a lui c'era sempre quella strana donna che con un solo
tocco aveva la capacità di farlo calmare, di portare pace nella sua
mente devastata. E se fosse stato solo un sogno? E se tutte quelle
sensazioni, quella bella storia fosse stata frutto della sua
fantasia? E se anche la morte di Jasmine e la scomparsa del suo
migliore amico fossero tutta una farsa? Subito intervenne Margaret

< Non illuderti, Jacob. Non chiuderti in un sogno, sono solo
lo 
specchio dei nostri desideri e non rispecchiano mai la realtà
>
, sbigottito il ragazzo aveva timore anche di pensare da quel
momento, era convinto che quella strana signora leggesse nella sua
mente ed effettivamente lei riusciva a percepire tutti i pensieri e
le emozioni provate dal giovane.




  

    
Dopo un po’ si fermarono al centro di un campetto da calcio
vuoto. Margaret aveva trovato il posto adatto per l'iniziazione di
Jacob alla magia. Osservò il ragazzo prima di cominciare, notò
attraverso i suoi occhi che ancora non riusciva a convincersi,
permaneva ancora nel buio, nel "credo-non credo", ed era ben che
comprensibile; In un momento doloroso come il suo si ritrovava
improvvisamente a parlare di Demoni, leggende e magia nel mezzo del
Central Park con una donna che diceva di essere morta decine e
decine di anni prima. Chi avrebbe creduto a tutto ciò? Senz'altro
non uno come Jacob, molto razionale e con i piedi per terra, aveva
letto molti libri fantasy ma non aveva mai pensato seriamente che
tutte quelle vicende potessero essere vere. La donna cominciò a
spiegare 
< Allora Jacob, devi 
sapere che tutti noi prescelti abbiamo la facoltà innata della
magia, dobbiamo solo risvegliarla e comprendere alcune piccole
cose...>, e va bene. Cosa aveva da perdere il giovane? Poco
o nulla, dunque decise di dare una possibilità a quella donna e se
gli avesse dimostrato di poter credere in lei e nella sua storia
l'avrebbe seguita, avrebbe fatto tutto il necessario. 
< Quella della magia è 
un’arte antica quanto il mondo, forse anche di più del mondo
stesso, essa ci permette di creare dal nulla dell'energia che
possiamo trasformare come vogliamo. Tutto però ha dei limiti, gli
incantesimi più potenti per procurarsi l'energia necessaria la
prelevano dalle nostre cellule, dal nostro corpo.. e se non
l'annulliamo subito rischiamo di perdere i sensi o peggio di
morire.. Ma confido in te, Jacob >. Il giovane sentiva
ancora tante e tante parole ma ancora nessun fatto concreto. Si
sentì stupido per un attimo, sciocco nel credere a tutte quelle
storielle mentre qualcosa di strano uccideva e rapiva vite umane
innocenti, stava per mandare tutto all'aria quando Margaret
proseguì nel suo dire, attivando la sua curiosità 
< Allora, ricorda che inizialmente 
potrai attivare tutti gli incantesimi richiamando la loro
formula o in Latino o in Greco antico. Prima di illustrarti i vari
poteri che potrai utilizzare e che miglioreremo nel tempo, dobbiamo
attivare la parte oscura del tuo corpo che cela l'essenza della
magia, e per fare questo dobbiamo 
instaurare un - contatto mentale -, che ci permetterà inoltre
di comunicare ovunque noi ci troviamo. Certo, potresti anche
chiudere il contatto, ma te lo sconsiglio non porta nulla di buono…
Allora, cominciamo! >, Jacob osservò la donna fare alcuni
passi indietro, socchiuse gli occhi e chinò leggermente il capo, le
mani lungo i fianchi, pareva una statua, un manichino in qualche
vetrina di un negozio di abiti d'antiquariato;
  



  

    
Poi una leggera brezza, dal nulla, parve circondare il corpo
immobile della donna e del giovane che la guardava sbigottito, poi
una strana presenza cercò di farsi spazio nella mente del ragazzo
che cercò di respingerla ma non ci riuscì e subito sentì Margaret
dire 
< Custodia Mentis >, e la presenza della donna entrò
ufficialmente nella sua mente. Jacob provò uno strano senso
d’imbarazzo nel sapere che quella signora stava vagando nei suoi
pensieri, nei suoi ricordi.. anche quelli più intimi. In realtà non
era così, si limitò a parlare con lui attraverso la mente 
" Sta' 
tranquillo, non ho intenzione di farmi gli affari tuoi.. Ora
per attivare il tuo potere devi rilassarti, socchiudere gli occhi
ed immaginare di entrare nella mia mente, a quel punto devi dire la
formula latina che ho detto poco fa ". Jacob annuì incerto e
subito fece come dettogli da Margaret: 
  



  

    
chinò il capo e socchiuse gli occhi, immaginò di entrare
nella mente della donna e disse a gran voce 
< Custodia Mentis >. Fu automaticamente catapultato
nei pensieri e nei ricordi più oscuri di quella vecchia prescelta,
vide il matrimonio felice e spensierato della donna, alcuni libri
di archeologia, sentì poi rumori di spade e pianti disperati, poi
il buio. Si tirò subito indietro Jacob, alquanto sconvolto, e tentò
di parlare 
" È fantastico, non ci posso credere ho visto il tuo 
matrimonio.. ", Margaret subito dopo rispose malinconica 
" È stato proprio un gran giorno quello. Su adesso torniamo a
noi, hai molto da imparare questa notte ". Davvero
incredibile, continuava a ripetersi Jacob, e pensare che qualche
minuto prima aveva intenzione di mandare a quel paese quella donna
e in quell'istante si ritrovava a parlare mentalmente con lei, ad
aver vissuto un evento della sua vita e ad averne udito altri. Ora
sapeva anche come celare i suoi pensieri e le sue preoccupazioni a
Margaret e si permise il lusso di fantasticare; chissà magari dopo
aver ucciso Devil, Jasmine sarebbe tornata in vita o magari avrebbe
trovato qualche incantesimo per far apparire Dean o di salvare
tante altre vite umane che perivano innocentemente ogni giorno. 
"Non sognare troppo, prescelto!" lo ammonì lei. Ecco,
forse non era così bravo a celare i propri pensieri.
  





  

    
La notte proseguiva ad invecchiare, erano all'incirca le
3:48, le luci della città cominciavano pian piano a spegnersi, le
strade divennero meno trafficate ed era difficile incontrare
qualcuno per strada a quell'ora, era tutto così calmo, quasi
assurdo. Sì, perché è assurdo pensare che una grande metropoli che
la mattina prolifera di gente, di rumori e caos, nel pieno della
notte diventi silenziosa, quasi deserta. È una vera e propria magia
alla quale non si può rimanere indifferenti. Margaret si avvicinò
ulteriormente a Jacob, la donna emanava un buon odore, fresco, di
rose rosse. Il suo volto era segnato da sottili rughe che le
mettevano in risalto gli occhi scuri e le labbra sottili e rosee. I
capelli, lisci, le ricadevano delicatamente sulle spalle in una
cascata di petrolio. La sua voce roca risuonava nella mente del
ragazzo che immagazzinava ogni sua parola, voleva imparare tutto
ciò che c'era da sapere, adesso che sapeva che la donna non si
prendeva gioco di lui voleva sapere, voleva apprendere. < 
Adesso, ragazzo, ci addentreremo nella magia.. Questo è un
campo piuttosto delicato, quando la utilizzi parte delle tue
energie vitali vengono a mancare per alimentare l'incantesimo, come
ti ho 
già detto.. > tossì per schiarire meglio la voce 
< Dunque devi tener ben conto delle tue forze, di ciò che
puoi dare in quell'incantesimo. Tuttavia imparerai man mano quali
poteri utilizzare e quando, ora cominciamo con quelli più
semplici.. >. Chinò lentamente il capo, fino a fissare
l'erba fresca sotto i loro piedi. Portò in avanti la mano destra
con il palmo aperto verso il cielo oscuro. 
< Lux > sussurrò. Jacob, non studiando latino da
molto tempo, non comprese appieno il significato di quella parola,
ma tutto gli fu più chiaro quando dal palmo di Margaret prese vita
una piccola sfera luminosa che irradiava il parco per almeno un
paio di metri. 
< Ricorda, 
ragazzo, che per evocare un incantesimo bisogna conoscere la
sua rispettiva parola latina o meglio greca se vuoi aumentare il
suo potenziale.. sta a vedere >, portò verso l'alto la
sfera luminosa e socchiudendo gli occhi disse quasi fra sé 
< Fòs! > quando d'un tratto la luce invase quasi
metà del parco. Jacob rimase quasi accecato ma soprattutto stupito
dalla forza di una semplice parola pronunciata quasi distrattamente
e con estrema facilità da quella donna, allora Margaret chiuse il
palmo e nuovamente l'oscurità tornò a vegliare malefica su quella
zona del Central Park. Ci vollero un paio di minuti prima che la
vista del ragazzo tornasse alla normalità e in quell'attimo si
sentì vuoto, un po’ come l'uomo del Rinascimento e del Barocco
davanti a delle scoperte sensazionali come potevano essere
all'epoca la scoperta dell'America o altre sensazionali idee
scientifiche, rimase talmente colpito da comprendere che molto
ancora non sapeva dell'universo. Il suo cuore sembrava proprio non
voler rallentare i battiti, pompava sangue arterioso a tutto il
corpo che lo rimandava al cuore sotto forma di sangue venoso, da
purificare. Poi, sussultando quasi, ascoltò il dire di Margaret 
< Ora tocca a te, Jacob. 
Mi raccomando, concentrati, trasporta tutta la tua energia sul
punto del corpo in cui desideri che avvenga la reazione e
proferisci la parola latina.. Lux >. Il giovane annuì e
fece come dettogli; Portò in avanti il palmo, socchiuse gli occhi e
cercò di concentrarsi; quest'ultimo passaggio gli risultò
difficoltoso in quanto non appena cercava di eliminare tutti i
pensieri, ben altri facevano visita ma quando riuscì a
concentrarsi, si lasciò trasportare dal desiderio, insito in tutti
gli umani, di voler sempre di più. Consapevole di poter fare
qualcosa di straordinario, una nuova consapevolezza si fece spazio
dentro di sé: poter fare tutto ciò che gli uomini comuni possono
solo sognare, e tutti, a parer suo, dovevano essere informati,
dunque disse a gran voce 
< 
Fòs >. Margaret non riuscì a fermare il giovane troppo
intraprendente e si limitò a coprirsi gli occhi. Una luce
abbagliante come quella di un faro nella notte lasciò cadere a
terra Jacob preso dalla paura, si copriva gli occhi 
< Ma porc.. > diceva contemporaneamente 
< i miei occhi! I miei 
occhi! >. In realtà non aveva assolutamente nulla
nonostante l'abbaglio fosse stato molto forte, Margaret non ci mise
molto a farlo rialzare e a infondergli quella sicurezza, grazie ai
suoi poteri, che le permettevano di tenere spesso il ragazzo sotto
controllo e che gli impedivano di pensare a Jasmine e Dean, sebbene
dal volto di Jacob trasparisse una profonda sofferenza. Con sguardo
ammonitore la donna affermò severamente 
< Fino ad ora non ho mai conosciuto un ragazzo 
stolto quanto te! Ma che diamine ti è preso? Volevi per caso
accecarti? Volevi lasciare questa grande metropoli nelle mani di un
despota quale Devil? Rispondi! E.. > calmandosi 
< non osare più di quanto tu possa in questo momento, non
dimenticare che sei ancora alle prime armi >. Jacob annuì
alle sue parole, colpito dalla sua azione sebbene quella
rilassatezza lo rendesse sicuro di sé e dei suoi poteri. Stava
crescendo in lui la sensazione di poter fare tutto, di sentirsi
potente e invincibile, senza ancora sapere che il mondo della magia
era oscuro e complesso. Ne avrebbe pagato le conseguenze? Tutti
alla fine paghiamo le conseguenze di ciò che facciamo.
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La notte intanto si era impossessata dell'intera città,
l'aveva completamente inghiottita nel proprio buio, come le folli
idee irrazionali che nell'antichità erano colpevoli
dell'oscuramento         della mente umana che portava a commettere
pazzie, atti scellerati e quant'altro.. eppure la notte, sebbene
sia ancora permeata dall'idea di atti disonesti e oscuri, permane
il momento di tutta una giornata più affascinante di sempre.
Durante la notte la luce accecante del sole lascia posto a una più
rilassante e tranquilla fioca luce.. quella della luna e delle
stelle che tempestano il cielo come Swarovski su un gioiello d'alta
classe. Margaret cominciò a spiegare a Jacob alcuni trucchi del
mestiere, il modo di mettere le mani e la pronuncia esatta di
alcune parole, specificando che spesso un accento può cambiare
completamente una parola, una specie di lezione sulla fonetica
greca e sulle posture del corpo che favorivano un determinato tipo
d’incantesimo. Il ragazzo stava ad ascoltarla attentamente eppure
la sua mente, rasserenata ancora dall'incantesimo della donna
appena conosciuta vagava lontano verso regni sconosciuti e
sconfinati, dimenticati dal mondo dove nessuno vi mette piede da
millenni. Ha immaginato di trovarsi a combattere contro draghi
sputafuoco, stregoni neri e cattivi sovrani, affiancato dalla magia
benevola di fate, streghe e buoni elfi. Preso dalla propria
fantasia, era convinto di saper usare perfettamente gli incantesimi
e soprattutto che le parole di Margaret fossero inutili per lui che
si definiva ormai un grande stregone. A cosa lo avrebbe portato
questa sfacciataggine ? < 
Ragazzino ma mi stai ascoltando ?.. Jacob! Jacob ? >
con queste parole la donna richiamò il giovane intraprendente
sul pianeta terra che annuì celermente con il viso del tipico
studente che non stava ascoltando la lezione eppure per sfuggire
alle grinfie malefiche della propria insegnante annuisce stordito. 
< Si si, Margaret, stavi dicendo della posizione delle mani
per i 
globi infuocati.. prosegui >. Con volto ammonitore la
donna aggiunse 
< Invece ti sbagli, quella è stata la prima cosa di cui ti
ho parlato.. ho passato forse due ore intere a parlar da sola ?
>. Ed effettivamente l'anziana si sentiva presa in giro,
era tanto emozionata, tanto entusiasta per aver trovato finalmente
un prescelto che sembrava fosse veramente interessato alla tutela
del mondo e che non si facesse facilmente trasportare dal potere
che poteva portare la magia, che ormai parlava fluidamente e con un
sorriso stampato sulle labbra e ovviamente scoprire che stava
facendo un discorso a se stessa non poté che rattristarla, poi
aggiunse 
< Su, ho capito che la teoria non fa per te. Torniamo alla
pratica.. allora > < No.. 
aspetta > la interruppe celermente Jacob 
< ora no, sono stanco e poi per oggi ho appreso tante cose..
sono sicuro che con la conoscenza che ho adesso di questa magnifica
arte   potrei fare in mille pezzi Devil > disse. Margaret
scosse il capo in un cenno di dissenso evidente, si spostò in
avanti cercando di fermare il ragazzo e aggiunse 
< Invece ti sbagli! Quell'uomo 
ha una forza sovrumana, con le conoscenze che hai, non
riusciresti neanche a fargli un graffio.. sei debole ora, Jacob, ti
prego.. dammi ascolto.. alleniamoci ancora un po’ >. 
< A domani, Margaret > disse Jacob sicuro di sé,
girò dunque le spalle e si avviò lungo il viottolo di pietre che
portava lungo il viale verso casa sua, alle sue spalle l'anziana
donna lo osservava sconsolata. A quel ragazzo non bastava solo un
semplice insegnamento dell'arte magica ma anche una spolverata di
umiltà e solo ripensandoci Margaret comprese che quel suo gesto era
forse dovuto all'incantesimo che stava ancora infondendo su di lui,
si sentiva tanto rasserenato e sicuro di sé che era convinto che
avrebbe spaccato il mondo intero se solo ne avesse avuto davvero le
capacità. Annullò dunque l'effetto dell'incantesimo e presto Jacob
si sarebbe sentito come prima di incontrare la donna.. distrutto,
preso dal dolore, insicuro, impaurito. Margaret si smaterializzò in
una nube lucente, quasi fosforescente che la avvolse dopo esser
comparsa dal nulla. Nello stesso tempo Jacob stava passeggiando
lungo il grande viale, erano le 5: 52 del mattino e il sole
cominciava nuovamente a sorgere, così come la nuova magica vita che
prendeva forma in lui, si sentiva rinato, come se dopo una lunga
morte fosse resuscitato e questo gli dava una carica eccezionale,
mise l'iPod nelle orecchie e ascoltò una canzone che aveva sempre
amato..    
" This is Beautiful " di Tyrone Wells. La cantava a
squarciagola lungo la strada, alla voce (assolutamente stonata)
accompagnava anche un movimento del corpo che somigliava vagamente
a un ballo di felicità. Intonava quelle parole e dentro sentiva una
grande energia, era felice come non era da veramente molto tempo..
forse da piccolo provò quelle bellissime sensazioni eppure da
adulto non ebbe mai modo di potervi godere. Dentro di lui
lentamente iniziava a farsi spazio una certa inquietudine.. vi era
una grossa luce nel suo animo che lentamente si stava spegnendo,
che stava logorando il suo animo. Dall'estrema felicità stava
passando all'inquietudine, alla tristezza, al riavere tutti
sentimenti che avevano caratterizzato la sua vita in quegli ultimi
giorni, sebbene sentisse perfettamente questo movimento,
quest’ardua lotta fra la ormai fioca luce e l'oblio dominante, non
riusciva a smettere di cantare e ballare, era ormai appena entrato
in casa quando la luce perse definitivamente la battaglia. La
canzone continuava a lasciarsi sentire attraverso le cuffie
dell'Ipod e Jacob, ormai sopraffatto da tutti quei sentimenti,
mentre continuava a cantare e a ballare, scoppiò in lacrime. Di
nuovo la stanchezza si impossessò del suo corpo, la tipica
stanchezza di una nottata intera di pianti, per liberarsi da quel
contatto malefico gettò a terra l'aggeggio elettronico
distruggendolo in tanti piccoli pezzi, tuttavia non riuscì a
frenare le lacrime, le grosse gocce salate bagnavano le sue guance
come una grossa cascata su una pietra ruvida e quelle lacrime
bruciavano come mai prima. Si sentiva in colpa perché forse aveva
dimenticato Jasmine e Dean che era stato portato via da Devil..
aveva forse dimenticato le persone più care della sua vita, che
erano ormai sparite e che forse non avrebbe rivisto mai più? E si
sentiva in colpa, cominciò a scusarsi ad alta voce lasciandosi
cadere in ginocchio nei pressi del divano all'entrata di casa. Il
sole fuori stava lentamente sorgendo e il povero ragazzo proprio
non riusciva a calmarsi, la porta era ancora aperta e Margaret,
grazie al contatto mentale che ormai avevano instaurato, sentiva
tutti i sentimenti del giovane prescelto e si struggeva dal dolore,
avrebbe voluto fare qualcosa ma ormai si trovava in un'altra
dimensione e Jacob avrebbe dovuto imparare a cavarsela da solo
senza l'uso della magia. La porta del suo piccolo appartamento dava
proprio sulle scale, in quel momento stava scendendo un anziano
signore, abitava proprio al piano superiore a quello del ragazzo,
avevano un discreto rapporto soprattutto da quando lui aveva perso
la moglie.. come non può quell'uomo ricordare quando Jacob, dopo la
morte della consorte andò a trovarlo e gli fece compagnia per
l'intera giornata insieme a Jasmine. Osvald aveva sentito della
grande perdita del ragazzo, ha bussato alla sua porta più volte ma
non ha mai risposto nessuno. Dopo la morte della moglie era
costretto a lavorare molto, doveva mantenersi solo con il proprio
stipendio e proprio non riusciva ad arrivare alla fine del mese.
Lavorava in un grosso cantiere e tutte le mattine alle 6: 00
scendeva di casa per dirigersi sul posto di lavoro. Per la prima
volta, dopo la morte di Jasmine, ebbe modo di incontrare il caro
ragazzo. Osvald si fermò sul pianerottolo osservandolo
inginocchiato, distrutto dalle lacrime che non riusciva a frenare,
adesso aveva modo di consolarlo, stava per avvicinarsi alla porta
quando Margaret sentendo a distanza la sua presenza chiuse con la
magia la porta lasciando fuori l'anziano Osvald. La donna sapeva
benissimo cosa girava per la testa di Jacob, oltre a tutti i
sentimenti che lo stavano lentamente e inesorabilmente mangiando,
oltre alla canzone che continuava a farsi spazio nella sua mente..
c'era la profonda voglia di restare da solo, voleva passare quel
triste momento da solo e inoltre Jacob era anche piuttosto
orgoglioso, non avrebbe mai accettato di lasciarsi consolare da
qualcuno, soprattutto non si sarebbe perdonato se solo qualcun
altro l'avesse visto piangere in quel modo, lui stesso definiva il
pianto " liberatorio " però quando diventava eccessivo era la mera
esternazione della propria debolezza che doveva rimanere celata
agli occhi degli altri. Osvald rimase per poco dinanzi la porta,
poggiò la mano su di essa volendo almeno a distanza trasmettere la
sua comprensione al povero ragazzo che stava lasciando scorrere
tutte le lacrime represse durante la notte, si stava punendo, si
stava dando colpe che in realtà non aveva, non aveva dimenticato
Jasmine e Dean.. doveva solo comprendere che proprio l'atto di
apprendere l'arte della magia era un modo di pensare alle due
persone più importanti della sua vita, perché proprio grazie ad
essa avrebbe potuto riscattare una così grande perdita. Dopo altri
lunghi ed esasperanti minuti riuscì a calmare le proprie lacrime,
il viso era segnato, gli occhi gonfi e arrossati come se non avesse
fatto altro che piangere per giorni e giorni senza sosta alcuna.
Nel silenzio dei suoi singhiozzi lo fece sussultare il telefono,
incerto e soprattutto speranzoso andò a rispondere. 
" Dean? Jasmine? Che sia stato tutto un brutto 
sogno? " e invece dall'altra parte del telefono c'era sua
madre, la voce eccitata ed   emozionata, apparentemente felice 
< Figliolo, come stai? Sono ore che provo a chiamarti! 
Noi fra un po’ partiamo, mi trovo con tua nonna, con zia Luisa
e con zio Frank e Walter! Abbiamo deciso di venirti a trovare per
un po’ di giorni, devono essere giorni di tensione questi eh!
>. Con un mugolio Jacob rispose in assenso, era un assenso
solo esteriore poiché aveva solo intenzione di starsene per i
cavoli propri, eppure a quanto pare gli sarebbe stato impossibile
per un po’ di tempo. Si asciugò le lacrime con la maglietta e si
mise a letto ancora vestito, pancia in giù e sguardo perso nel
vuoto.. ora non riusciva più a pensare a nulla, se non che era
sbagliato far venire la sua famiglia in una situazione come quella,
non si sarebbe mai perdonato l'eventuale morte di uno di loro.
Eppure sarebbe stato impossibile convincere la madre a restare in
Italia, paese d'origine della famiglia di Jacob; Suo nonno è
italiano, sua nonna invece è Newyorkese doc, i due si conobbero
durante una vacanza del primo in America, fuggirono insieme in
Italia dove ebbero tre bellissimi figli Linda, la madre di Jacob,
Frank e Walter, marito di Luisa. La madre del ragazzo fu l'unica a
tornarsene a New York per proseguire i propri studi, che tuttavia
lasciò quando conobbe un uomo simpatico e avvenente, William, dal
quale ebbe un unico figlio : Jacob. In seguito quando il loro
figlio rinunciò al College e cominciò a lavorare presso una grande
impresa, decisero di tornare a vivere in Italia per trascorrere il
resto della loro vita sulle bellissime coste pugliesi. Perdendosi
nei ricordi della propria famiglia, Jacob cadde in un profondo
sonno ristoratore.
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Jacob si lasciò catturare dal
sonno alle 6:26 e durò ben poco. Il fastidioso suono del campanello
lo svegliò alle 15:00 esatte. Si trascinò passo dopo passo lungo il
corridoio, diretto alla porta. Ormai stava cominciando a
metabolizzare il dolore per la morte di Jasmine e la scomparsa di
Dean, stava prendendo da queste gravi perdite la forza e lo spirito
giusto per andare avanti, per prefiggersi un obiettivo; avrebbe
vendicato Jasmine e trovato Dean! Il tempo stava trascorrendo e
l'unica immagine che gli rimaneva della sua donna era quel cadavere
disteso fra i binari, sanguinante. Il volto, lo ricordava
perfettamente: un volto sfigurato dalle ruote   del vagone,
completamente sporco di sangue, profondi ematomi le ricoprivano
tutto il corpo, emorragie esterne e sangue, sangue ovunque.
Quest'ultima immagine di Jasmine gli permetteva di provare una
nuova sensazione, un tipo di rabbia mai provata prima ma che ha
imparato a sentire da quando ha saputo che vi è un colpevole dietro
tutto quello : Devil. Lentamente aprì la porta e si trovò davanti
quasi tutta la sua famiglia; Linda, la madre, era ben vestita..
senz'altro una bellissima donna. I capelli castano chiaro legati da
una semplice molla gialla. Ah quanto amava sua madre, amava quel
volto che, sebbene segnato dalle rughe, si conservava ancora
giovanile, il fisico ormai cominciava a risentire dell'età che
lentamente avanzava eppure per il figlio quello era il corpo
perfetto, il più bel corpo del mondo.. nulla a che vedere con
quello magrissimo, e inguardabile, delle supermodelle americane. Ma
più di tutto Jacob era legato al carattere della madre, a quel modo
di fare così materno, alle volte anche eccessivo, gli permetteva di
sentirsi protetto, gli permetteva di sentirsi parte di una
famiglia, di un qualcosa di proprio.. era la 
  
sua
  
 famiglia. Effettivamente da
quando era rimasto a vivere da solo a New York non aveva avuto più
modo di provare quelle sensazioni, con i suoi amici e la sua
fidanzata era diverso, era tutto diverso.. gli mancava la madre, il
padre.. e soprattutto la nonna cui teneva tantissimo. Lei era una
donna molto anziana che tuttavia riusciva a mantenersi sempre in
forma e in salute. Era premurosa nei confronti del suo unico
nipote, sin da piccolo l'aveva sempre accudito come se fosse stata
la stessa madre, l'ha viziato come tutti i nonni cercano di fare
con i propri nipotini, l'ha curato nell'aspetto e nel modo di
essere. Era presente sempre, a tutte le feste, alle recite
scolastiche, e nelle foto dei piccoli ma importanti passi della
vita del piccolo Jacob. Dinanzi la porta vi erano anche,
abbracciati dolcemente l'uno all'altro, Walter, fratello di Linda,
e sua moglie Luisa. Erano sposati da poco più di due anni e
nonostante la vita insieme non fosse facile non hanno mai smesso di
amarsi, hanno affrontato ogni problema, si sono sostenuti l'un
l'altra e con coraggio e volontà proseguivano ad amarsi come il
primo giorno. Lui, tipico italiano, forse un po’ rozzo, barbuto e
con una grande pancia invadente, lei donna determinata, furba,
chiara di carnagione e di occhi, fisico snello e slanciato..
Insomma chi li vedeva insieme   non riusciva proprio a credere che
fossero realmente sposati, diversi anche nel carattere. C'era anche
lo zio Frank, Jacob non lo conosceva fino in fondo, era un uomo di
bell'aspetto, atletico, sulla quarantina che proprio non aveva
intenzione di sposarsi, libertino com'era non pensava neanche a
trovarsi una fidanzata. 
  
"No no, io non son fatto
per
  
 
  
essere fidanzato, esploderei
sicuro!
  
" suo solito dire quando la
nonna di Jacob, Samantha o meglio "nonna Sammy", lo rimproverava di
essere adulto, vaccinato e senza un briciolo di volontà nel voler
mettere su una propria famiglia. Infine, ma ovviamente non meno
importante, vi era il padre del giovane prescelto: William. Un uomo
dall'aspetto austero, autoritario, barbetta ben curata, capelli
scuri come una notte tempestosa nell'oceano, eppure uomo di gran
cuore, generoso, affettuoso e soprattutto un ottimo padre! Spesso
Jacob ha dovuto confrontarsi con lui per le proprie scelte, per i
propri stili di vita. William nelle discussioni dimostrava sempre
man forte sebbene al termine cedesse spesso e la dava vinta al
proprio figlio, il proprio unico e amato figlio. Oh se c'era una
cosa che dava per eterno, proprio lui uomo dai mille dubbi, dalle
grandi insicurezze, era proprio l'amore per il proprio piccolo
bambino, avrebbe sacrificato la vita per lui se ce ne fosse stato
bisogno, avrebbe dato tutti i suoi averi se avesse avuto difficoltà
economiche,   avrebbe donato il proprio cuore, la propria anima,
tutto se stesso pur di dare a Jacob ciò che in infanzia purtroppo
non ha potuto avere. Linda entrando lasciò che anche tutti gli
altri appoggiassero in cucina le loro piccole valigie, quanti
sorrisi, tutti felici di poter rivedere il loro nipotino o il loro
figlio Jacob. E lui proprio non riusciva più a capire nulla, la
testa ormai gli ronzava per le loro risa, le loro battute ed
espressioni gioiose. Da un paio di giorni ormai aveva perso la
voglia proprio di sorridere. Cercando di fingere serenità, con ben
pochi risultati, fece accomodare i suoi parenti, chi alle sedie e
chi sul divano, la casa era quella, non aveva grandissime
disponibilità economiche, pagava molto d'affitto, la zona era molto
ricercata e.. sì, a pensarci meglio era da un paio di giorni che
non andava a lavoro, avrebbe dovuto avvertire? Sicuramente sì, ma
gli avvenimenti lo stavano trascinando come un fiume in piena.
Aveva il volto pallido, stanco, le occhiaie segnavano il suo
giovane viso, cosa che sicuramente non poteva passare inosservata
alla propria madre 
  
< Piccolo mio, che hai? Ti
vedo particolarmente segnato, c'è qualcosa che
  
 
  
non va? Hai forse litigato con
Jasmine ? >
  
. Fu un pugno nello stomaco
del già sofferente Jacob. Era lì da neanche un minuto e già il
ragazzo si trovava costretto a parlare di ciò che era accaduto, non
era facile, non era abituato. Avrebbe dovuto mentire? Certo,
sarebbe stato più facile, spesso preferiamo mentire non perché
siamo cattivi, perché siamo gli antagonisti del momento ma
semplicemente perché riteniamo sia la via più semplice, sia la
scelta meno dolorosa e alle volte fra i due mali è meglio scegliere
il "meno peggio". In quel caso era diverso, c'era di mezzo la sua
donna, la vita della sua donna, non poteva mentire, sebbene avesse
voluto. Scosse dunque il capo, occhi già lucidi ancor prima di
poter parlare 
  
< A dire il
  
 
  
vero.. > 
  
profondi respiri 
  
< qualche giorno fa eravamo
assieme in metropolitana e.. c'è stato un incidente, un grave
incidente.. > 
  
i suoi parenti lo guardavano
commossi, iniziavano già a capire, tranne nonna Sammy che era
particolarmente ottimista, sorrideva sempre e pensava che ci fosse
davvero del buono in tutte le persone ed era l'unica della famiglia
non sempre aggiornata sugli eventi di cronaca. William e Linda
invece, l'uno accanto all'altra, mano nella mano, osservavano il
proprio figlio, colpiti e si laceravano dal dolore. Apprezzavano la
sua fidanzata e già li vedevano insieme, sposati, in una bella
casetta di campagna con un cagnolino, in un paesino sempre
soleggiato, dove tutti sorridono e vi è un'aria da sogno. E tale
rimase, nelle menti di tutti, quel pensiero : un sogno. 
  
< Hanno fatto il possibile..
ma non ce
  
 
  
l'ha fatta. È stata dura per me
da affrontare, è dura per me poterne parlare, ma so che era
d'obbligo che ve lo dicessi. Scusate se non vi ho avvertito prima
> 
  
disse Jacob quindi alzandosi
dalla sedia e avvicinandosi al lavabo della cucina per sciacquarsi
il volto. Intanto alle sue spalle si sentiva la nonna parlare
dolcemente, in tono di cordiale e informale conforto < 
  
Su Jacob, la vita è breve
sogno. Ci è permesso di restare su questa terra quanto ad una piuma
è permesso stare in cielo in una giornata senza vento. Nulla dura
in eterno, tranne il ricordo che decidiamo di lasciare alle persone
a noi care.. > 
  
se ne stava lì seduta
comodamente al divano, e colpita dal racconto del nipote,
proseguiva a parlare 
  
< Bisogna
  
 
  
andare avanti, è ciò che
Jasmine vorrebbe, lo so. Conserva il suo ricordo, come io faccio
con quello di tuo nonno. Se conserviamo il loro ricordo sembrerà
che siano ancora accanto a noi. E noi ti saremo vicini, siamo la
tua famiglia e non ti abbandoneremo >
  
. Il momento pareva magico,
da immortalare, come quelli di un telefilm. Jacob era al lavandino
ancora, asciugandosi il volto, quando il silenzio fu interrotto dal
suono del campanello. Chi poteva essere? I suoi parenti erano lì
con lui, Jasmine non c'era più, Dean era stato rapito e… Margaret.
Oh proprio non pensava potesse essere lei a dire il vero. Lenti i
passi verso la porta, lenta anche la mano sulla maniglia, gesti che
si trasformarono in movimenti celeri e scattanti quando vide
proprio davanti alla sua porta quella donna. Sgranò gli occhi, non
era per niente il caso di presentarla  alla sua famiglia, come
l'avrebbe presentata? Cosa avrebbero potuto pensare? Dovevano
essere molto cauti, non era necessario spaventare anche i suoi
parenti. Richiuse la porta alle sue spalle e salutò timidamente la
donna 
  
< Ciao.. ehm, scusa ma
adesso non posso
  
 
  
trattenermi con te, ci sono i
miei parenti, gli ho detto di Jasmine.. ho bisogno di starmene un
po’ tranquillo con loro.. > 
  
la voce era piatta, il tono
basso e quasi imprecava aiuto, quasi pregava la donna di andarsene
e di non peggiorare ulteriormente le cose. La situazione in cui
viveva in quei giorni Jacob era insostenibile, lo faceva sentire
rinchiuso in una morsa di terrore che gli bloccava i polmoni e non
passava più ossigeno nel suo corpo e si sentiva morire, solo, senza
un sostegno. Margaret, ormai in sintonia mentale con il giovane,
riusciva a percepire i suoi sentimenti, le sue ansie e le sue
paure. 
  
< Va bene, Jacob. Sappi che
posso
  
 
  
esserti d'aiuto, in ogni
istante.. > 
  
intervenne subito lei, il
giovane la ringraziò con uno sguardo e stava già per rientrare
quando fu fermato dalla voce rauca della donna. 
  
< Solo un
  
 
  
avvertimento : sta attento ai
tuoi familiari, la leggenda recita così : " Ogni prescelto è
destinato a una vita piena di perdite e sofferenze, solo
distruggendo l'origine del male il dolore potrebbe finire ". Con
questo non ho intenzione di spaventarti, ma di metterti in guardia,
bene o male sai qualcosa sulla magia, ti ho insegnato i primi passi
in questo mondo fatto di misteri, sii prudente... >
  
. I due permasero un paio di
secondi a osservarsi senza dirsi nulla, in uno sguardo d'intesa,
quando Margaret cominciò a barcollare, gli occhi color nocciola
divennero completamente neri, come sotto effetto di forti
stupefacenti, la bocca aperta e il respiro faticoso. Jacob si tirò
indietro intenzionato a fuggire, a chiedere aiuto per liberarsi da
quella vita terrificante che lo stava ormai accompagnando e in quel
momento gli venne per la prima volta in mente di suicidarsi, di
togliersi la vita definitivamente. Sarebbero finite tutte le
sofferenze, per lui e per la sua famiglia. La sua mente stava per
cadere in un pozzo buio, senza fondo all'interno del quale udiva
solo pianti, urla e non poteva fare nulla per tornare a vedere la
luce del sole. A dargli conforto ci fu subito Margaret che si
riprese, intanto il suo volto si era disteso, i muscoli del suo
viso parevano esprimere un certo godimento, traspariva molta
serenità come se avesse visto qualcosa di meraviglioso, come se
avesse avuto l'opportunità di vedere l'Eden per i credenti o un
mondo senza armi, senza divinità che soggiogano l'animo per altri.

  
< Siete in 
  
due..
  
 > disse a voce bassa,
come appena svegliata, la voce pareva quella di un uomo e Jacob,
ritornando in sé, accantonando soltanto per un attimo l'idea di
togliersi la vita, la guardava interrogativo, in cerca di risposte,
quindi lei proseguì 
  
< Ho appena avuto la visione
più bella
  
 
  
di tutta la mia vita, questa
può essere la volta buona, la volta decisiva.. la fine di tutto!
> 
  
gridò infine in un attimo di
estasi e di puro godimento. Il giovane non riusciva a capire

  
< Ci
  
 
  
sono due prescelti.. non sei
solo, Jacob... > 
  
gli occhi le luccicavano
dall'emozione 
  
< Si chiama Anna, anche lei
è di origini italiane.. a quanto pare voi italiani avete una
predisposizione speciale.. > 
  
rise per la sua stessa
battuta, cosa che non trovò affatto simpatica Jacob, in una
situazione come la sua, l'ultima cosa cui si pensa è l'ironia,
rimase serio ad ascoltare la donna, mentre la mente tornava a
vagare al pensiero del suicidio, di finirla per sempre. Non era
depresso, voleva semplicemente porre fine alle sue sofferenze.

  
< Ora va',
  
 
  
Jacob. Io tornerò più tardi,
dobbiamo allenarci, dobbiamo trovare la prescelta e sconfiggere
Devil e vendicare tutte le vittime! >
  
. Dopo aver proferito delle
parole quasi fra sé Margaret scomparve improvvisamente in una nube
bianca luccicante, quasi come se si trovasse nella nebbia
circondata da lucciole che gli fanno le feste. Jacob tornò in casa
sotto lo sguardo indagatorio e curioso dei parenti, per evitare
domande affermò subito, frettoloso, portando le mani in avanti

  
< Era il mio vicino, è
venuto a porgermi le condoglianze per la morte di..
  
 
  
Jasmine > 
  
disse sforzando un sorriso di
circostanza. 
  
< Su, che ore sono ragazzi ?
> 
  
intervenne Linda in soccorso
del figlio, era la madre e non poteva sfuggirle nulla, il suo volto
era come un libro aperto, come quando era piccolo e commetteva
delle marachelle;



  

    
Aveva poco meno di quattro anni, ormai mancavano pochi mesi
al suo compleanno e fin d'allora il piccolo Jacob era sempre stato
un bambino molto precoce e tranquillo, ascoltava i consigli dei
genitori ed anche, quando necessari, gli obblighi, come quello di
pulire la camera o di sistemare i propri giocattoli nell'apposito
contenitore. Un giorno in particolare si era indispettito : era
sera, erano tutti pronti per uscire e fare un giro per il centro
della grande città. Linda era in bagno a prepararsi, William aveva
poggiato i propri abiti per la serata sul letto della propria
camera e intanto se ne stava comodamente disteso sul divano, in
intimo, in attesa che il bagno si liberasse. Per divertimento il
piccolo Ja', come era chiamato da piccolo e come lui stesso
riusciva a pronunciare il suo nome, che per altro assumeva varie
strambe forme di giorno in giorno (Jac, Jas, Bac, Bo e il già
citato Ja'), indossò la camicia del padre e, nell'esilarante
divertimento, rotolandosi in giardino finì ovviamente per
inzupparla completamente di fango. Di fretta e furia il piccolo
provvide e metterla nel cesto dei panni sporchi nella lavanderia,
con passi silenziosi e svelti tornò nella sua camera a giocare con
alcuni pupazzetti. Linda e William iniziarono a cercare la camicia,
sospettando già che fosse colpa del figlio e proprio mentre il
piccolo negava la madre aveva già compreso tutto 
< 
Dov'è la camicia Ja' ? > e il piccolo scuotendo il capo
e le piccole spallucce affermò
< Non so nende, mamy! Papà l'ha pporcata! > in fondo
per lui era stato un gioco ma Linda leggeva negli occhi del bambino
tutto ciò che aveva fatto, ogni suo gesto e ogni suo movimento,
come se li avesse fatti proprio davanti a lei. E da allora le era
sempre più semplice riconoscere le marachelle del figlio,
comprendere cosa lo attanagliava con un semplice sguardo. E a
distanza di anni, Ja', ormai ventiquattrenne, si lasciava ancora
leggere come un libro aperto dalla madre, ma questa volta era
differente, nessuno riusciva a capire cosa stesse accadendo, se non
che qualcosa gli logorava l'animo. Che in tutta quella confusione
Linda avesse ben compreso che il proprio figlio stesse pensando al
suicidio ? Che stesse pensando di sparire per sempre dalla terra,
allontanarsi una volta e per tutte dalle sofferenze ? Aveva una
gran bella vita prima ma la piega che stava prendendo non gli
piaceva, aveva sperato in un brutto sogno ma così non era, aveva
sperato d'esser diventato matto ma così non era e allora appurata
la realtà non desiderava che la morte.
  



  

    

<Sono le 17:21, dopo un lungo viaggio avremmo fame >
intervenne sorridendo nonna Sammy, al sorridere quelle rughe
già scavate sul volto parevano prendere ancora più forma e
diventare maggiormente evidenti. Acconsentendo Jacob, che non
sapeva che qualcosa di peggio da quella stessa sera lo avrebbe
travolto come un'onda anomala, li portò a mangiare una pizza in un
ottimo ristorante italiano nei paraggi e dopo una celere
passeggiata al Central park, alle 21:03 erano già tutti a casa,
stanchi e pronti per prepararsi per mettersi a letto. Volendo posso
affermare che la vera storia di Jacob, il prescelto, ha inizio
proprio da qui.
  



  

    
La nonna Samantha era in cucina con William e Linda parlando
di Jacob, lo vedevano spento, preoccupato per qualcosa e quei suoi
occhioni non trasparivano più la felicità di sempre ma solo cupi
pensieri. Lo zio Frank era già a letto, nella camera di Jacob, la
zia Luisa era in bagno e stava per entrare in doccia. Walter invece
sul divano del piccolo soggiorno ascoltava distrattamente i
discorsi della madre con la sorella e il cognato, invece Jacob si
trovava nel proprio studio; una piccola stanza in cui vi era
semplicemente una scrivania e uno scaffale colmo di libri di
narrativa. La finestrella era socchiusa lasciando passare vagamente
uno spiraglio di luce dal lampione posto proprio sul retro della
casa. Il giovane prescelto se ne stava comodamente seduto dietro la
sua scrivania, aveva davanti a sé delle vecchie foto, in alcune vi
era lui con Jasmine, in altre si trovava insieme a Dean, in
un'altra, seduto su una vecchia panchina al Central Park era con
entrambi, quella forse era la foto che meglio esprimeva la sua
persa felicità. Erano abbracciati, sorridevano. Jasmine aveva i
capelli legati, indossava un abito piuttosto sportivo, una
camicetta bianca legata in vita da una cinta beige, un pantaloncino
dello stesso colore e stivaletti corti fin poco sopra la caviglia
sempre e rigorosamente beige. Una piccola borsetta bianca e
marroncino chiaro teneva appoggiata sulle gambe, un dolce e sottile
filo di trucco invece in volto, sedeva alla destra di Jacob, il
braccio sinistro passava dietro il suo collo mentre l'altra mano
poggiava sulla gamba del fidanzato. Il prescelto, invece, indossava
una maglietta a maniche corte, a righe bianche e azzurre, dei jeans
blu e un paio di converse ai piedi, all'epoca della foto portava i
capelli discretamente lunghi che gli ricadevano delicatamente sulla
fronte. Dall'altra parte invece c'era Dean, aveva i capelli molto
corti, una canotta bianca coperta da una camicetta country a
quadretti lasciata aperta, azzurra come le righe della maglia del
migliore amico, un pantaloncino corto fin sopra le ginocchia di
jeans e un paio di lacoste di tela, blu scure. Lo scenario della
foto era piuttosto piatto, tranquillo, tipico sfondo da Central
Park, v'erano degli alberi in fiore e un cane, forse un pastore
tedesco in lontananza. Osservando questa foto in particolare il
giovane protagonista s'incupì ulteriormente, quella era la sua vita
e qualcuno gliela stava portando via. Lo stava catapultato in un
mondo fantascientifico a cui non aveva mai creduto. Sulla scrivania
accanto alle foto aveva portato anche un paio di forbici ben
appuntite, prendendole le aprì e le avvicinò al collo, in
particolare alle carotidi dove il sangue dal cuore è direttamente
pompato al cervello. Socchiuse gli occhi, la sua mente aveva
meditato per tutto il pomeriggio il suicidio, dall'incontro con
Margaret, e ora era giunto il momento. Eppure qualcosa in quella
casa si stava muovendo fra le tubature, qualcosa che avrebbe
portato solo morte e distruzione che però avrebbe potuto salvare
momentaneamente la vita di Jacob. La zia Luisa era appena entrata
nella doccia, il suo corpo nudo era scosso da alcuni brividi che
desideravano solo essere placati da un bel getto di acqua calda, la
donna tirò a sé la levetta per far uscire l'acqua ma non accadde
nulla. 
< Ma che diav.. > ritentando un'altra volta, e poi
ancora un'altra volta e infine ritentando con più vigore qualcosa
si mosse. Non era acqua, un’ombra fuoriuscendo dalle tubature prese
corpo dinanzi a lei, nella doccia. Indossava un saio e il volto
scheletrico era coperto dal cappuccio: Devil. Che voleva adesso
dalla famiglia del prescelto ? Che le avvertenze di Margaret si
riferivano particolarmente a qualcosa ? Luisa non ebbe neanche il
tempo di urlare, la paura si impossessò di lei, la voce si fermò in
gola. Un po’ come quando si fa un incubo nel quale è impossibile
correre o muoversi per chiedere aiuto e la voce si confonde con lo
stesso silenzio, come se fossero la stessa cosa, come se in quel
momento non rimanesse neanche un filo d'aria nei polmoni.
Materializzando un filo di spago, sottile e quasi tagliente, Devil
attraverso la magia bloccò il corpo della zia Luisa che riusciva a
muovere solo gli occhi, cercava di non guardarlo direttamente in
quegli occhi rossi, privi di vitalità. Passò lo spago attorno al
collo della donna e strinse con violenza e forza, pareva stesse
uccidendo un maiale da portare al macello e quando il filo riuscì a
perforare trachea e carotidi e il sangue zampillava di qua e di là,
prese il corpo di Luisa, ormai privo di vita, e lo lanciò contro la
porta. Il rumore riecheggiò in tutta la casa e fece sobbalzare
tutti, in particolare Jacob che era pronto a togliersi la vita. Il
giovane prescelto lasciò cadere a terra le forbici e corse verso la
porta del bagno dove trovò già Walter che cercava di sfondare la
porta sotto lo sguardo preoccupato di nonna Sammy, Linda e William.
Frank, immerso nei propri sogni non si era ancora accorto di nulla,
gli occhi del marito di Luisa erano umidi, pieni di terrore, cosa
diamine era successo ? Si chiedevano tutti. 
< Luisa.. Luisa.. Ehi Luisa, rispondi! > gridavano
tutti senza preoccuparsi di svegliare tutto il vicinato. In certi
momenti di terrore riesci a dimenticarti di tutto e di tutti,
quando la paura ti assale in tal modo non riesci a capire, spesso,
neanche dove ti trovi, chi ti sta accanto e il corpo si muove
involontariamente, rispondendo a impulsi esterni che non riesci a
controllare. Dopo varie spallate, a mo' di film d'azione, Walter
riuscì a sfondare la porta mostrando a tutti uno scenario
terrificante, visto solo nelle puntate di C.S.I. ma mai dal vivo;
Il corpo di Luisa era disteso a terra, lo spago attorno al collo
era sporco di sangue e quasi tutto il bagno e il pavimento erano
completamente insanguinati, sulle pareti vi erano delle grosse
gocce che scivolavano verso il suolo. Gli occhi della donna, prima
terrorizzati, ora erano rimasti aperti, la carnagione ancora non
perdeva il suo colore originale ed era ancora calda, attorno al
collo, celati dall'abbondante fuoriuscita di sangue, che tuttavia
non si arrestava, vi erano dei lividi violacei con sfumature nere.
Devil, ovviamente era già scomparso. Linda e nonna Sammy lanciarono
un grido di terrore, urla che fecero sobbalzare Frank nella stanza
di Jacob che accorse impaurito. Walter si accasciò a terra, ai
piedi del corpo esanime della moglie, la bocca ancora aperta, gli
occhi sgranati, privi di emozione, un filo di voce usciva dalla sua
bocca e imprecava soccorso, mentre le mani sfioravano solo le gambe
della donna da lui amata. Non riusciva a pensare a nulla, non
poteva governare il suo corpo. I due si conobbero alla festa d'un
amico, ballarono per tutta la sera e divennero amici. Si
incontrarono il giorno seguente e l'altro ancora fino al loro
matrimonio, non avevano mai avuto bambini ma non avevano mai smesso
di provarci, credevano che mancasse poco ma tutto era sfumato in un
secondo. Jacob, come lo zio, permase immobile ripiombando
nell'oblio, sapeva cosa si provava nel trovare la propria donna
priva di vita, in un bagno di sangue. Poi accadde l'impossibile: Il
corpo di Luisa scomparve nel nulla, è ciò che accade a tutte le
vittime di Devil che così transmutano in un altro regno.. nel suo
malefico regno ma di questo parleremo dopo. Alla vista di questo
corpo che lentamente perse le forme e scomparve improvvisamente, la
situazione mutò radicalmente. Samantha e Linda rimasero silenziose,
sconvolte come dinanzi ad un incantesimo di qualche mago da
strapazzo e forse cercavano di capire dov'era il trucco. Walter,
distrutto non solo dalla perdita atroce della moglie ma anche
dall'idea di non poterla piangere, scoppiò in lacrime. Ed era lui
questa volta a gridare di disperazione, senza sosta, quasi
lacerandosi le corde vocali. In quella scena di dolore, di
straziante disperazione, all'insaputa di tutti, alle spalle del
gruppo, apparve nuovamente Devil. Il cappuccio ancora a coprire
quel volto scheletrico, ingiallito e con le cavità degli occhi
occupate da due sfere rosse come diamanti, con alcune venature
violacee e nere. Alzò il braccio e aprì la mano con il palmo
rivolto verso l'alto, la manica scivolò fino al gomito, lasciando
apertamente vedere l'ulna e il radio, e le varie ossa della mano,
su di essa si materializzò improvvisamente un coltellino, come
quelli usati dai soldati in guerra, affilati e taglienti. Lo
impugnò e puntò una persona in particolare del gruppo. Nessuno si
era accorto di quella presenza, solo Jacob avvertiva qualcosa di
strano, come uno spostamento d'aria ma era paralizzato dal terrore,
non era più in grado di muoversi e tantomeno di voltarsi per vedere
chi vi fosse. Il suo corpo si bloccò, solo fin quando quel
coltellino, alla velocità della luce, perforò la colonna vertebrale
e il cuore fermandosi a metà dello sterno di William, il padre di
Jacob. Non aveva percepito nulla, l'impulso era arrivato così
velocemente al cervello che non era riuscito a percepirlo in tempo.
L'uomo aveva solo un fastidio alla schiena, aggrottò le
sopracciglia e stranito portò la mano destra a grattare il punto
che gli dava fastidio, nel gesto sentì qualcosa di umido, di
appiccicoso che aveva completamente inzuppato la maglietta. Era
l'ultimo dietro al gruppo e nessuno si era ancora accorto di nulla,
intenti soprattutto a consolare Walter e ad aiutarlo ad alzarsi,
cercando di spiegarsi come mai quel corpo era sparito
improvvisamente, perché Luisa era morta in quel modo atroce, chi
era stato? Osservando la mano, il padre di Ja', la vide
completamente insanguinata, e, non appena il cervello cominciò a
comprendere ciò che era successo, il dolore esplose come una bomba
atomica. Ciò che sto raccontando, bisogna tener conto, è avvenuto
in pochissimi secondi, negli ultimi attimi per far defluire le
ultime gocce di sangue al cervello e poco prima che il cuore,
nell'ultimo battito, collassasse diviso in due dal coltello. In un
flebilissimo respiro, essendo stato trapassato anche un polmone,
William annunciò la sua morte cadendo con il volto a terra,
mostrando al resto dei familiari la fessura dietro la schiena,
grondante sangue. Linda, alla vista, non riuscì a sopportare il
dolore e svenne sulle braccia del fratello Frank che cominciò a
piangere. Walter osservando l'altra morte, nel giro di pochissimi
minuti, si tirò indietro, seduto, con le spalle contro il muro, le
gambe portate al petto e gli occhi fissi sul cadavere del cognato.
Nonna Sammy, sconvolta, dal volto segnato dalle lacrime, si
avvicinò a Jacob che si gettò sul corpo del padre, forse aveva
compreso che in qualche modo centrasse Devil e con un grido
disumano, osservando il soffitto bianco del proprio piccolo
appartamento, gridò 
< Che vuoi da loro ? Lasciaci in 
pace! Sei un maledetto bastardo! >. La nonna e lo zio
Frank lo guardarono pensierosi, interrogativi. A chi si stava
riferendo ? C'era qualcuno in casa che aveva intenzione di
ucciderli tutti? Che Jacob lo conoscesse ? Qualche nemico ? Qualche
psicopatico ? Ignari del fatto che non era 
nulla, nessuno di "reale", si trattava di uno spirito, uno
scheletro, una leggenda metropolitana, era magia, era… 
qualcosa. La mente del giovane protagonista non riusciva a
sostenere tutto quel dolore, nuovamente l'idea del suicidio lo
pervase, non era preparato a tutto quello, sperava di poter vedere
il padre alle proprie nozze, di poterlo chiamare amabilmente
"nonnino", eppure il tempo gli aveva tolto anche quell'opportunità.
Come per Luisa anche per William accadde la stessa cosa, il corpo
svanì improvvisamente nel nulla, Linda si stava riprendendo e non
vedendo più il corpo privo di vita del marito si alzò confusa,
barcollando come ubriaca 
< Dov'è andato ? È sceso a comprare qualcosa vero ? 
Tornerà presto? > evidentemente delirava, la testa le
girava fastidiosamente ed era convinta di trovarsi nella sua
casetta in campagna, in Italia. Infatti vivevano poco lontani da un
paesino al sud della nazione, in Puglia, e per raggiungere il
centro abitato era necessaria l'auto. Dunque era sempre William a
scendere in paese per fare compere e Linda lo attendeva sempre
impaziente in cucina in attesa di avere gli ingredienti per
preparare il pranzo. Ma questa volta non si trovava in Italia, era
a New York, nella casa del figlio, aveva perduto Luisa e suo marito
William dopo circa venticinque anni di felice matrimonio. Lo zio
Frank era atterrito, voleva scappare e cominciando a grattarsi
dappertutto e a diventare sospettoso, prese il telefono che aveva
in tasca. Nessuno aveva il coraggio di chiamare la polizia, come
avrebbero spiegato che i loro parenti erano stati uccisi e poi i
corpi erano scomparsi nel nulla ? Farfugliando Frank, invece, si
avvicinò con lenti passi alla porta < 
Io torno in Italia, 
non ci resto un attimo di più in questa casa.. questa.. qu..
questa è una casa maledetta.. I.. io, non voglio.. mo.. mori..re
> gli occhi erano colmi di lacrime di paura, commozione.
Prese il cellulare e chiamò l'aeroporto, prima di premere il
pulsantino verde, aprì la porta e osservò la propria famiglia con
gli occhi di un cagnolino, pareva dicesse 
"su andiamo fuori, andiamo! 
Non è prudente stare qui!" eppure nonna Sammy, vedendo che
nessuno degli altri era disposto ad andarsene, intenzionati a
rimanere lì, forse a piangere per tutta la vita, scosse il capo e
si abbracciò a Jacob che intanto si era rialzato, così come Walter
che osservava Frank e seguiva ogni suo gesto con il volto
completamente spento, come coperto da un velo nero che gli
oscurasse gli occhi, 
< Noi restiamo qui.. > disse. Dunque il figlio,
vicino la porta, annuì tristemente e osservandoli ancora, con lo
sguardo di chi dice " 
Addio! So che non ci rivedremo 
mai più, vi porterò per sempre nel cuore" e con la sua
voglia di vivere, il suo egoismo in un certo senso, richiuse la
porta alle sue spalle convinto che ben presto, in quella stessa
giornata, tutta la sua famiglia sarebbe stata sterminata da chissà
quale essere paranormale. Corse dunque verso la fermata
dell'autobus dove passava anche "l'airbus", un particolare mezzo
che trasporta i clienti dritti all'aeroporto.
  





  

    
Ci vollero diverse ore perché Linda, Walter, Jacob e la nonna
Sammy, che pareva la più forte in questa situazione, cominciassero
a poter nuovamente parlare. Sedettero tutti e quattro al tavolo e
si guardavano negli occhi, si chiedevano aiuto l'uno con l'altro,

  
  
nessuno però poteva fare nulla, nessuno riusciva a trovare
una parola di conforto, tutte le frasi fatte sembravano stupide in
quel momento. 
  
< Vado in camera >
  
 con tono piatto disse Walter, voleva cercare una qualche
foto di Luisa per poterci piangere su, gli altri tre fecero solo un
cenno con la testa in segno di consenso. Quasi zoppicando andò
nella camera di Jacob dove avevano riposto tutte le loro valigie,
nel silenzio si sentiva il suo lamento strozzato dal pianto nella
camera e nessuno aveva la forza e il coraggio di alzarsi per andare
a consolarlo, fin quando non lo sentirono gridare. Jacob, con un
unico chiodo fisso in testa ormai : porre fine alle sofferenze con
il suicidio, corse prima di tutti nella propria camera, seguito a
ruota da madre e nonna. Dinanzi a sé, appeso al muro, trovò lo zio;




  

    
Era stato ucciso con un'ascia che gli aveva diviso in due la
testa e che lo teneva impalato come un pesce appena pescato alla
parete della piccola camera del prescelto, il sangue ricopriva
l'intero corpo dell'uomo come carne al macello. Jacob non riuscì a
trattenersi dal vomitare, rigurgitando i residui della pizza
mangiata qualche ora prima, nel cesto dei panni sporchi. Nonna
Sammy e Linda si coprirono gli occhi e andarono in soggiorno
accovacciate sul divano e si tenevano strette, consolandosi e
piangendo l'una sull'altra. Così come era stato ucciso, il corpo
dello zio Walter scomparve come tutti gli altri, non lasciando
neanche una goccia di sangue sulle pareti, come se in quella casa
non fosse mai successo niente, come se non fosse mai stato ucciso
nessuno. Non riuscivano a fuggire, era una situazione tanto assurda
che oltre a piangere e disperarsi non riuscivano a comprendere cosa
fare, era come se non avessero il coraggio di aprire la porta e
fuggire. Quasi due ore dopo squillò il telefono di casa, Jacob
rimasto accanto al cesto dei panni sporchi, dove aveva vomitato,
osservava la parete ormai libera e pulita, di quel suo colore
azzurrino, molto chiaro. Rispose la nonna 
< Pronto ? > qualcuno dall'altra parte si presentò
come l'agente 
Josh Gonzago, sicuramente di origini sud americane, chiese
se era al telefono con i parenti di Frank Grotto, ovviamente
rispose affermativamente la nonna, per poi sentirsi dire 
< C'è stato un incidente 
aereo, il mezzo si è schiantato contro una parete rocciosa, non
vi sono ancora spiegazioni, è accaduto tutto in pochissimi secondi,
nessuno ha avuto modo di controllare l'evento.. tutti i passeggeri,
compreso il comandante e gli altri dipendenti, sono deceduti.
Condoglianze alla famiglia >. Riattaccando subito, quasi
schifata da quel telefono Samantha guardò Linda e poi Jacob che
subito accorse per informarsi su quella chiamata. 
< Frank.. il mio piccolo figliolo.. 
mio figlio.. anche lui è morto.. mio figlio.. >. Le
donne scoppiarono in un altro doloroso pianto di disperazione,
mentre Jacob ormai non riusciva più a piangere, corse in bagno,
dove non vi erano più i segni dell'omicidio di Luisa e vomitò
ancora nel lavandino, gli occhi umidi, la gola gli bruciava per lo
sforzo. Aprì il rubinetto e si sciacquò il viso, quei pianti
disperati quasi lo infastidivano. Tornò di fretta e furia dentro e
verso la nonna disse 
< Vi prego, 
scendete.. Distraetevi, comprate qualcosa al supermercato,
voglio restare da solo, distraetevi, fate qualcosa. Salvatevi >
la implorava quasi con il tono di voce. Con un cenno del capo
Samantha afferrò per braccio la figlia e, l'una appoggiata
all'altra, uscirono di casa per cercare di riprendersi, di prendere
una boccata d'aria, erano confuse e quell'invito del ragazzo doveva
essergli sembrato come un invito a fuggire. Era tardi, erano circa
le 23.30, non sapevano dove andare ma volevano fuggire.
  





  

    
Intanto a casa Jacob si rinchiuse in bagno, aprì l'armadietto
dei medicinali e prese una siringa. Voleva iniettarsi tutto ciò che
aveva in quell'armadietto (quasi un'intera farmacia) pur di farla
finita. Era giovane, si diceva, per sopportare tutto quel dolore,
tutto quello schifo. Cominciò a mettere nella siringa del Valium e
altri medicinali a casaccio.. un mix mortale. Tese il braccio e con
gli occhi colmi di lacrime osservò celermente la porta del bagno
chiusa, non a chiave, vedeva ovunque il volto della madre e della
nonna che gli pregavano di non farlo, era rimasto solo lui, l'unico
uomo della famiglia, come avrebbero potuto fare senza di lui ? Era
un forte sostegno per le donne, quelle.. le due donne cui teneva di
più il prescelto, le amava con tutto se stesso, 
più di se stesso. E allora la titubanza si impossessò
della sua mente, come avrebbe sostenuto i loro cuori, le loro
anime, se fosse morto ? Ma non bastava. Quella voglia di morire che
ormai covava da tutta la giornata era troppo forte e serviva
qualcosa di ben più forte per fermarlo : Margaret.
  



  

    
La donna prese corpo accanto a lui nel bagno, molto
silenziosamente, seppure il giovane sentì subito la sua presenza,
grazie anche al contatto mentale che ormai avevano instaurato. La
donna poggiò la mano destra sulla spalla del prescelto, non aveva
intenzione di usare la magia per placare il suo animo ma la forza
della parola. 
< Ci sono momenti in cui 
crediamo che tutto non abbia un seguito, siamo convinti che
dopo non potrà venire nulla. So come ti senti, Jacob, ci sono
passata anche io, ho sofferto come forse nessun essere umano ha mai
sofferto, ho visto mio marito morire davanti ai miei occhi.. tutta
la mia famiglia perire, mio zio, mio nipote, mia madre.. tutti, ho
dovuto sopportare la loro perdita. > al giovane prescelto
pareva alquanto strana quella coincidenza, anche a Margaret erano
morti tutti i parenti, l'uno dopo l'altro ? Probabilmente c'era
qualcosa che la donna ancora non gli aveva detto. Gli occhi della
prescelta erano lucidi, brillavano come una notte di luna piena
nell'oscurità del piccolo bagno 
< Ma ho sopportato, ho trasformato il mio dolore in
rabbia, 
ho combattuto contro il male ma io ero sola e non ce l'ho
fatta. Tu, mio giovane amico, non sei solo! Ci sono io, pronta a
darti forza, ci sono ancora tua madre e tua nonna, faremo di tutto
per darti il coraggio necessario per andare avanti, ti aiuteremo a
combattere, devi solo convincerti che dopo non c'è la fine ma solo
un nuovo inizio. Dopo un grande dolore, viene un grande riscatto.
Allora, Jacob, cosa verrà dopo ? >. Quella donna era stata
abbastanza convincente, il prescelto aveva anche lasciato la
siringa sul lavandino, teneva i suoi occhioni verdi in quelli scuri
di lei, perso fra i suoi pensieri, fra mille domande, mentre si
sentiva stanco, stremato, vuoto. Sì, si sentiva un corpo senza
anima, un vaso senza acqua, era diventato una statua fatta
internamente d'aria. Balbettando, mentre il suo corpo era preso da
tremolii di spossatezza, rispose incerto 
< Posso farti una domanda, Marg ? >aveva bisogno di
un contatto più umano, come se stesse parlando con una grande amica
e il fatto di poterla chiamare con un diminutivo lo aiutava. Lei
con un cenno del capo acconsentì, abbozzò un leggero sorriso mentre
attendeva. 
< Come l'hai superata ? Come sei riuscita a colmare
quel 
vuoto, come sei riuscita a sentirti meno stanca, a combattere
senza pensare a ciò che hai sofferto ? >. Margaret scosse
il capo e cominciò 
< Non ho la pozione magica per farti guarire, Jacob. Io ho
trasformato il mio dolore in rabbia, rabbia contro il male stesso e
nella vita quotidiana ho trasformato la mia sofferenza in
serenità.. > ora il giovane prescelto guardava quella donna
con fare interrogativo, come si poteva mai trasformare il dolore in
serenità ? Ma prima che potesse porgerle quella domanda, Margaret
proseguì 
< Seneca diceva 
che non dobbiamo preoccuparci delle sofferenze, non dobbiamo
pensare costantemente a ciò che ci affligge. "Diventerò povero ?
sarò tra i più. Diventerò esule ? considererò di essere nato lì
dove sarò mandato. Sarò arrestato ? Ora sono forse libero ? Morirò
? ovvero.. smetterò di rischiare di essere arrestato ? Di ammalarmi
? smetterò di rischiare di morire ? Meglio..." Ho preso queste
parole come una vera e propria filosofia di vita, il dolore ci fa
soffrire, spesso è insopportabile ma è connaturato in noi, non
possiamo credere di poter vivere una vita senza sofferenze, tutti
prima o poi moriremo >. Jacob, preso da un'altra curiosità,
annuì celermente alle sue parole per poi chiedere 
< E contro chi hai sfogato la tua 
sofferenza ? >. Ora per Margaret era arrivato il
momento di parlare, di dire la verità al giovane, effettivamente
c'era qualcosa che doveva ancora sapere ed ora era pronto per
saperla. Ora, con quella rivelazione, avrebbe trasformato il suo
dolore in rabbia, o no ? < 
Ho incontrato un nemico mortale, ho compreso chi è il colpevole
di tutta la mia sofferenza.. Ora devo dirti una cosa Jacob,
andiamoci a sedere comodi in soggiorno.. > così disse
mentre con la forza del pensiero aprì la porta del bagno indicando
il divanetto bianco con una piccola macchia di pizza che chissà da
quanto tempo era lì. Si sedettero e il giovane prescelto tanto
preso dalla curiosità non pensò ad altro se non al voler sapere
subito di cosa si trattasse. Non si preoccupava neanche di dove
fossero la nonna e la madre. Quando prese posto anche la donna,
disse 
< Allora, Jacob, vi è una maledizione che incombe su tutti i
prescelti. È "il giro 
della morte". Devil si diverte a vederti soffrire ed uno per
uno uccide i tuoi parenti. Si nutre del tuo dolore, delle tue
lacrime, delle anime dei tuoi parenti, dei loro respiri smorzati.
Ora ti starai sicuramente chiedendo come è possibile fermare tutto
questo.. Non lo so, non so se vi è un modo, l'unica via sicura per
comprenderlo è sconfiggere il male, Oscar Bogart >. Il
ragazzo non poteva comprendere, scosse il capo ed affermò < 
Come posso stare a guardare 
mentre uccide tutti i miei parenti ? > e già la rabbia
cominciava ad insinuarsi in lui, la voglia di uccidere Devil si
faceva sempre più grande e questo terribile sentimento unito a
tutti gli altri, alla stanchezza, alle lacrime, al dolore gli
provocava una forte nausea. La casa gli girava attorno senza sosta,
come in una di quelle giostre cui si va da piccoli, tutto ruota
senza fermarsi e gli occhi cercano un punto fermo, un qualcosa cui
aggrapparsi ma non lo trovano.
  



  
< Appunto, ragazzo mio, trasforma il tuo dolore in rabbia
contro quell'essere. Allenati, impara tutte le arti magiche che ti
insegnerò e insieme ce la possiamo fare, possiamo sconfiggerlo e
magari possiamo anche salvare tua madre e tua nonna.. > 
  
ma si fermò, Jacob, 
  
preso anche un po’ dalla consolazione di quelle sue
ultimissime parole, cominciava a socchiudere gli occhi, dimentico
delle due donne che erano fuori casa, a quell'ora, la stanchezza
cominciava a prendere il sopravvento. Margaret aveva già in mente
un piano per poter alimentare l'odio nel prescelto verso        
Devil, ma per adesso si limitò a scomparire nel nulla lasciando il
giovane dormiente sul divano.
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Il sogno ti culla come una
ninna nanna, il sogno ti conduce verso mondi sconosciuti,
fantasiosi, inesistenti. Ma il sogno può portarti nell'oblio, può
farti rivivere tragiche esperienze tramutandole in altrettanto
terrificanti sensazioni, può presagire tristi eventi, il sogno può
terrorizzarti, farti gioire, renderti inquieto, spensierato. E
mentre una parte della megalopoli si apprestava a dormire, l'altra
parte invece si preparava a vivere la città "by night", così Jacob
era completamente perso nei suoi sogni, la stanchezza, unita a
tutti i sentimenti, ha avuto il sopravvento sul prescelto che non è
riuscito a tenere gli occhi aperti, non è riuscito a vigilare sulla
nonna e sulla madre che erano ancora fuori casa ma c'era Margaret
che lo osservava, cercava di proteggerlo e di aiutarlo e proprio
per questo aveva in serbo per lui un incantesimo che sarebbe stato
devastante per il povero Jacob, avrebbe distrutto completamente la
sua psiche, così da poter costruirvi sopra un nuovo Jacob, degno
del nome di "prescelto". 
  
"Dlin Dlon"
  
. Sobbalzò il giovane dal
divano che si guardò attorno spaesato 
  
< Oh cazzo.. >
  
 nonna Sammy e Linda ancora
non erano tornate ed il cuore cominciò a battere freneticamente, in
apprensione per le uniche due donne rimaste in vita della sua
famiglia. Ormai capo famiglia sentiva il dovere morale di prendersi
cura di loro. Il corpo stanco, pesante, gli occhi ancora socchiusi
gli impedirono di muoversi celermente e dunque con movimenti lenti
e poco controllati cercò di mettersi in piedi per arrivare dinanzi
la porta barcollante come un alcolizzato che si è appena scolato un
intero negozio di liquori. Si sentiva strano, vi era qualcosa di
diverso in lui, una strana sensazione.. come quando ti risvegli
dopo un giorno pieno di dolore, ti rimane la sensazione nel petto
di aver patito così tanto che non riesci a ragionare lucidamente,
senti di dover assolutamente comportarti in un certo modo. Come
durante un lutto, tutti si sentono in dovere di perseguire il loro
stato di dolore per altri giorni, portando dentro di loro, giorno
dopo giorno, un dolore che pare incolmabile. Jacob aprì la porta e
si ritrovò dinanzi delle ombre, strofinò gli occhi ancora stanchi
cercando di mettere a fuoco l'immagine ma non vide altro che delle
sagome scure, le loro forme gli ricordavano qualcosa, gli
ricordavano qualcuno e non riusciva a comprendere se dormisse o se
fosse sveglio. Cartesio avrebbe detto "sogno o son desto ?" sebbene
lo intendesse in altro modo. Eppure quelle ombre informi
cominciarono a muoversi, si mossero in sua direzione, un paio di
passi ed il prescelto sentì l'aria muoversi quando quelle figure
passarono attraverso il suo corpo, rimase immobile cercando di
rimanere lucido e di comprendere quella strana sensazione. Una
leggera brezza, chiara e pulita, pervase interamente il suo corpo.
Volse il capo e gli occhi si riempirono di lacrime quando quelle
ombre informi cominciarono a prendere le sembianze di Luisa,
Walter, Frank e di William. Si trovava nuovamente a pensare se
fosse veramente sveglio, se non stesse dormendo.. alle volte la
realtà riesce ad essere così fantasiosa che stentiamo a crederci.
Si strofinò gli occhi ma quelle figure erano ancora lì, prendevano
man mano forma e cominciavano a muoversi. La figura della zia Luisa
andò in bagno, Jacob curioso la seguì.. dimenticandosi delle altre
figure che, ancora in cucina, si guardavano attorno. La zia o
almeno ciò che rappresentava la zia, quella che sembrava un'ombra
fin troppo nitida tuttavia entrò in doccia, la testa del prescelto
pulsava freneticamente, tutte quelle sensazioni, quei sentimenti
accumulati cominciavano a farsi sentire. L'odio verso Devil che
ormai aveva cominciato a covare. Improvvisamente dal telefono della
doccia comparve proprio quell'
  
essere
  
, ma anche questa volta
sembrava solo un'ombra, una figura inizialmente informe che si
materializzò lentamente dal nulla, dal buio più totale. Quella
figura inquietante strangolò con un filo sottilissimo la zia
lasciandola esanime a terra. Jacob non riuscì a muoversi, permase
immobile con gli occhi colmi di lacrime, i muscoli totalmente
contratti e le labbra dischiuse in una smorfia di sorpresa e
dolore. D'un tratto il suo corpo cominciò a muoversi da solo, al
prescelto parve d'esser salito su una scala mobile che lo portò
direttamente alle spalle del padre William. Vi era ancora la
presenza di Devil, nella mente del giovane protagonista ed anche in
casa sua.. aveva in mano un pugnale che scagliò direttamente verso
il padre di Jacob, il quale gridò di dolore < 
  
No!! Mio padre no.. >
  
 si lanciò verso quest'ultimo
cercando di salvarlo, ma nuovamente gli passò attraverso sentendo
una leggera frescura pervaderlo, subito dopo il pugnale arrivò
dritto dietro la schiena del padre, lo trafisse brutalmente
lasciandolo incredulo, senza comprendere cosa fosse accaduto. Ormai
la testa del giovane prescelto girava vorticosamente, non riusciva
più a frenarla, l'odio profondo verso quella figura demoniaca
cominciava a maturare, a crescere. Jacob amava follemente suo padre
sebbene il rapporto padre-figlio è spesso stato abbastanza
combattuto, vedere il proprio padre morire senza poter reagire è
devastante. Il sangue del padre, il proprio sangue, gocciolava
dalla sua schiena facendosi spazio sul pavimento come un fiume in
piena, senza sosta celermente si avvicinava a lui, cercò di evitare
il contatto ma non ci riuscì, gli risultò inutile.. si ritrovò con
il sangue del padre fra le mani. Le tempie gli pulsavano, la testa
gli girava ed il corpo cominciò a tremare preso dagli spasmi, dal
dolore del pianto represso. Ma non finì così.. ancora il suo corpo
si mosse incontrollatamente, andò nella propria camera dove ancora
vi erano le valigie dei propri familiari, alcune aperte ed altre
invece ancora ben chiuse. C'era Walter, lo zio, piangeva come un
bambino sulla fotografia della moglie. Aveva gli occhi gonfi e
rossi, le guance rovinate, corrose dalle numerose lacrime salate
che imperversavano sul suo volto, senza sosta.. 
  
impotens
  
, avrebbe detto Orazio,
proprio come quando parlava di Cleopatra in una sua Ode. Jacob,
ancora preso dalla commozione, provò un forte senso di pietà per lo
zio, pietà mista a comprensione.. chi meglio di lui sapeva in quel
momento cosa significasse perdere una persona cara? Sentirsi vuoti,
senza energie né forza per poter ancora piangere? Quel momento di
profonda drammaticità fu nuovamente interrotto dalla comparsa
improvvisa di Devil, Jacob non reagì, sapeva come sarebbe andata a
finire e sentendo l'urlo di terrore dello zio chiuse gli occhi per
evitare di assistere a quella scena ma sentì gli schizzi di sangue
bagnargli il viso, giungere sul suo corpo come se glieli avessero
sparati addosso. Permase in quello stato per diversi minuti, con le
braccia lungo i fianchi, immobile con gli occhi chiusi ed il volto
macchiato di sangue. Non poteva resistere, proprio non ci
riusciva.. 
  
"Non ho la forza"
  
 continuava a dirsi. Ancora
in quella posizione ripeteva a se stesso che il suo corpo non
avrebbe retto, non poteva riuscirci, non poteva sopportare tutto
quel dolore, quelle emozioni che non volevano lasciarlo vivere
tranquillamente. Ed è proprio fra queste parole che cominciò a
sentirsi vuoto, quasi sospeso a mezz'aria. L'aria fresca
abbracciava il suo corpo dolcemente, avvolgendolo come una mamma
copre il corpo di suo figlio con una copertina , i capelli si
lasciavano scomporre dal vento ed il profumo di fresco gli entrava
dolcemente nelle narici e dritto ai polmoni, ne era inebriato ed al
contempo spaventato; da dove proveniva quel vento, quel profumo,
quella sensazione di tranquillità ? Nessun suono, infatti, lo
disturbava, nessun clacson, sirene della polizia, chiacchiericcio
vario.. i soliti rumori della città erano completamente spariti per
lasciar posto al rumore del vento, del suono soprattutto che
produce quando passa fra le fronde degli alberi smuovendone le
foglie. Era tutto troppo strano, magari stava diventando pazzo,
magari era un qualche espediente magico di Margaret per cercare di
tranquillizzarlo, e in parte era anche vero, o magari era morto ed
ora si trovava in paradiso. Aprì gli occhi. Era ancora notte ma non
si trovava più nella propria casa al centro di New York, era
sospeso a centinaia di metri di altezza, poco fuori la periferia
della Grande Mela. Le vertigini in un primo momento presero il
sopravvento 
  
< Oh porc...>
  
 cercò di tranquillizzarsi,
di non guardare in basso. Sotto di lui infatti vi era tutta la
superstrada esterna alla città, i vari veicoli che sfrecciavano a
tutta velocità disegnando delle luci regolari con i propri fari. Il
cielo era limpido, completamente stellato, a Jacob parve di
essergli così vicino che per un istante cercò di toccarlo, la luna
era grande e luminosa, immobile nella volta celeste.. ben visibili
erano i crateri. Alle spalle del prescelto si ergeva la megalopoli,
con tutti i suoi grattacieli, le sue luci ed i suoi suoni che solo
ora cominciavano a giungere in lontananza, si potevano percepire
quasi ovattati, come in un sogno. E davanti a lui.. il nulla,
l'immensità, il buio.. non vi erano luci se non figure indistinte
di colline, montagne.. disegni di un paesaggio che pareva
inesistente. Ed il prescelto si rivide in quello scenario, rivide
la sua stessa vita in quello spettacolo.. Il passato, luminoso,
grande e felice ormai era solo un ricordo lontano, si lasciava
percepire nel presente solo come un sogno, proprio come i rumori
della grande città. Il futuro era incerto, oscuro e spaventoso..
proprio come quell'infinito nulla che si ergeva dinanzi a sé. Poi
qualcosa attirò la sua attenzione, un aereo non molto distante da
lui continuava il proprio decollo, il fastidioso rumore ormai
cancellava tutti gli altri e quasi riecheggiava nel silenzio. Maree
di ricordi invasero la sua mente ma il principale era proprio suo
zio Frank, morto qualche ora prima in un incidente aereo.
Infastidito dal rumore notò qualcosa di strano sull'elica destra di
quel potente mezzo di trasporto. Il cuore cominciò a battere
freneticamente, era proprio lui.. Devil, aveva il palmo della mano
destra aperto e su di essa lentamente prese forma un globo di fuoco
che in parte sciolse il rivestimento dell'aereo. 
  
< Fermo! >
  
 di nuovo inutilmente cercò
di correre verso lui, le gambe si muovevano nel nulla e non si
spostò neanche di un centimetro e rimase quindi a guardare
l'orribile scena che gli si presentò in pochissimi secondi : Devil
lanciò quel globo di fuoco all'interno dell'aereo passeggeri A192,
l'aereo in cui si   trovava anche suo zio Frank, facendolo
esplodere all'istante. Un pezzo di metallo sfiorò la testa di Jacob
ed il calore lo invase. Cercò di ripararsi gli occhi dalla forte
luce che si liberò dalla reazione ma improvvisamente gli parve di
perdere l'equilibrio, questa volta il vento lo invase
violentemente. Stava cadendo nel vuoto. Non poté far altro che
gridare e chiudere gli occhi in attesa dell'impatto. In quella
caduta verso il nulla, nel vuoto un solo pensiero occupava la sua
mente. 
  
"La mia vita non decollerà mai,
sto per esplodere come quell'aereo".
  
 Ma non era così, poteva
ancora sperare; infatti quasi al termine del suo volo si ritrovò
sul divano della propria casa, le ombre dei suoi parenti erano
completamente sparite, era in tachicardia e la pressione sanguigna
altissima, spontaneamente disse 
  
< Posso ancora
  
 
  
decollare.. >
  
, doveva fermare Devil,
doveva distruggerlo per impedire che facesse esplodere anche la sua
vita, doveva salvare la propria pelle e quella di sua madre e
dell'amabile nonna Sammy. In ansia per le due donne si alzò di
scatto, si guardò attorno e si sentì morire, era tardissimo ed
ancora non facevano ritorno. La casa era silenziosa, pareva quasi
vuota, la sera di dolore e disperazione aveva lasciato anche la
casa spoglia di tutti i ricordi, in quel vuoto.. in quella
penombra, nel silenzio rotto ad intervalli regolari dal rumore di
auto, clacson e del vociare della gente per strada, Jacob notò sul
tavolo un fogliettino semi piegato. Aggrottò le sopracciglia e la
curiosità lo prese, era sicuro che prima non ci fosse. 
  
" So che è dura per te,
  
 
  
Jacob. Non mi sarei mai
intromessa nei tuoi sogni se non per una giusta causa, hai bisogno
di indurirti maggiormente, devi temprare ulteriormente il tuo animo
ma soprattutto devi accrescere l'avversione nei confronti di Devil.
Qualcuno mi disse : l'odio ti fa vivere peggio. Ebbene io non ci
credo, questa è un'altra situazione; infatti l'odio ti permetterà
di desiderare sempre più ardentemente di distruggere quel demone e
la sua leggenda e solo con una giusta carica di rabbia potrai
farlo. Quando la leggenda giungerà al termine, tornerai a
vivere.
  
  
  
A presto, Margaret "



  

    
Ed ora il giovane prescelto cominciava a spiegarsi quella
visione, quell'orrenda visione che sicuramente è riuscita nel suo
intento. L'avversione del ragazzo nei confronti di Devil era come
un fuoco che adesso, stimolato dall'alcol, accresceva costantemente
e sempre più voracemente distruggeva tutto ciò che lo circondava.
Non era tutto perso, poteva ancora sollevarsi, tornare a lavoro,
trovare una donna, sposarsi e mettere su famiglia. Aveva ancora la
possibilità di rifarsi una vita, doveva sentirsi sollevato. Walter,
William, Linda e Frank avevano perso quest'opportunità, avevano
perso tutto. Margaret aveva perso ancora di più.. "l'opportunità" e
si sentiva frustrata e viveva da anni ed anni ormai con quella
terribile sensazione, sapeva che avrebbe potuto fare di più, lei
poteva, ma non ce l'ha fatta, non conosceva abbastanza la magia, il
mondo mistico che la circondava ed ora trasmetteva tutto ciò che
sapeva, tutto ciò che poteva essere utile al giovane Jacob che
purtroppo ancora non comprendeva del tutto. Si sa, quando si è
avuto poco dalla vita cerchiamo di dare il massimo agli altri e
purtroppo spesso il massimo non viene compreso ma in agguato c'era
tanto altro, la vita di Jacob e della città intera sarebbe
cambiata. Non ci è dato sapere se sarebbe successo subito o nel
corso degli anni ma tutto avrebbe subito un grosso cambiamento. La
vita del prescelto stava per prendere un'altra piega. Venne
risvegliato dai propri pensieri dal campanello. Il cuore nuovamente
gli salì in gola, guardò dallo spioncino e vide qualcosa di strano:
la nonna Sammy era in lacrime, qualcosa si mosse dai piedi del
giovane prescelto, il sangue cominciò lentamente a ribollire ed un
celere tremito cominciò a risalire lungo le gambe, il pube,
l'intestino.. finché non aprì la porta. 
< È morta.. un'automobile maledetta 
l'ha investita.. è scomparso il corpo.. è morta.. è morta..
> disse la nonna tenendo gli occhi fissi nel vuoto, il
volto perso in chissà quale altro universo, le mani lungo i fianchi
che non smettevano di muoversi e la voce tremolante ripeteva quelle
ultime parole cercando forse di comprenderne il significato. Il
bollore del prescelto arrivò alla testa e non riuscì a trattenersi.
Gridò. Gridò con tutto il fiato che aveva nel corpo, finché tutti i
polmoni non si svuotarono e finché la gola non cominciò a
bruciargli. Un grido di orrore che risuonò per le scale, per
l'edificio intero e forse per tutta la città. Gli occhi rossi non
riuscivano a lasciar cadere neanche una lacrima, le mani tremavano
nervosamente e le carotidi si resero maggiormente visibili durante
quell'urlo disumano. Sì, non pareva un urlo del tutto umano, aveva
qualcosa di strano, di fuori dal comune. Lasciò la nonna sulla
soglia della porta e corse nella propria camera. Cominciò a
prendere a pugni il muro, scalfendolo di poco, sfogando la sua
rabbia. Le mani presero a sanguinare ed il prescelto non riusciva a
fermarsi, fra un pugno e l'altro passò gran parte della notte. Il
muro era sporco di sangue, come le mani e parte dell'avambraccio
sul quale delle gocce si facevano strada nella peluria. La notte
trascorse così, fra pugni, sangue, grida di dolore, pianto e vuoto
nel cuore. Ma il prescelto ancora non sapeva di essere solo
all'inizio della sua avventura.
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La vita scorre senza
arrestarsi, scorrono i secondi, i minuti, le ore.. ma a noi
spaventa soprattutto che scorrano velocemente i mesi, gli anni.
Perché continuiamo a preoccuparci di spazi di tempo così larghi
mentre scorrono ancora più velocemente i millesimi di secondo? È
una piccola unità di misura durante la quale può accadere tutto,
può nascere una nuova vita e può smettere di battere un cuore.
Giuseppe Ungaretti aveva il cimitero nel cuore, raccoglieva dentro
sé tutte le croci delle vittime della guerra, Jacob invece aveva
nel cuore le tombe della sua famiglia e l'ultima ad esser stata
sotterrata era proprio sua madre. Sì, proprio lei. La donna che
l'ha cresciuto, l'ha educato e l'ha reso l'uomo che è diventato. Il
prescelto rimase chiuso nella propria stanza per tutta la notte,
urlando, piangendo ed incolpando se stesso. Era colpa sua se la
madre era morta, era stato lui a lasciarle scendere di casa, era
stata solo colpa sua. 
  
<
  
 
  
Tesoro.. > 
  
con la sua roca voce la nonna
entrò nella stanza, la testolina sporse dalla soglia e lo guardò
preoccupata. Certamente lei non stava meglio; delle grosse occhiaie
segnavano il suo volto come se avesse avuto gli occhi fuori dalle
orbite. Jacob non rispose, rimase in silenzio ad osservare il
vuoto, a cercare di mettere a fuoco la situazione. Aveva bisogno
ancora di comprendere che la donna che gli cambiava il pannolino,
la donna che gli preparava la merenda tutti i pomeriggi e che
cercava di nascondere le sue marachelle al padre, era morta.
Sparita per sempre dalla sua vita. 
  
< Posso entrare? Ti va di
parlare? >
  
 scosse la testa, voleva
restare ancora da solo, non voleva vedere nessuno. Eppure la nonna
richiuse la porta alle proprie spalle e rimase immobile sulla
soglia ad osservare il nipote. Gli occhi grigi della nonna, segnati
dal tempo e dal dolore, erano rossi e colmi di lacrime 
  
< Non è facile, mi
  
 
  
sembra di vivere un incubo.. Ho
perso i miei figli, la mia famiglia ed ora ho paura di perdere te:
il mio piccolo nipotino > 
  
le lacrime cominciarono a
farsi spazio fra le sue rughe 
  
< So che consolarti non
servirà a nulla, saranno solo parole portate via da una tempesta
impetuosa.. > 
  
e si è avvicinata a lui
abbracciandolo. L'ha stretto forte a sé come forse non aveva mai
fatto, sebbene avessero un rapporto straordinario. Il prescelto
sentì il suo cuore venirgli fuori dal petto, lo sentiva salire
lentamente finché, piangendo, non ha detto 
  
< Non ce la faccio, non
  
 
  
posso immaginare di vivere
senza mamma. Che vita è? Che diavolo di vita è senza lei? Senza
papà? Senza zii? Ho solo te nonna, non abbandonarmi anche tu.. Sei
la mia ancora di salvezza > 
  
la voce era interrotta dal
pianto. Tutto ormai era incerto, l'unica cosa chiara era che la
madre non sarebbe mai più tornata indietro, era solo certo che non
avrebbe più riabbracciato i suoi cari e quindi teneva forte a sé la
nonna per paura che anche lei sarebbe morta senza averla prima
abbracciata. Nonna Sammy poi è andata in bagno, voleva apparire
come una donna forte, voleva evitare di piangere troppo davanti al
nipote e quindi dava libero sfogo al suo dolore quando era sola, in
bagno. È in quel preciso istante che Jacob ha cominciato a scrivere
ciò che gli stava accadendo, come un resoconto.. scriveva per poter
meglio comprendere tutto ciò che gli accadeva e che gli sarebbe
accaduto. Jacob ha scritto su quello stesso diario fino ad
oggi.


 




  

    
"Ho sentito dire che scrivere è una valvola di sfogo, ho
sentito dire che gli artisti migliori sono quelli che hanno
sofferto.. quindi chi conosce la sofferenza impara a conoscere
anche l'arte? Questo ancora non so dirlo, ora sono solo certo del
fatto che ho conosciuto il dolore. Ci convivo giorno dopo giorno, è
parte della mia vita. Non sto qui a spiegare perché, non ho
intenzione di spiegare tutto ciò che è avvenuto prima.. almeno in
questo mondo, nel mondo della scrittura, almeno qui che tutto è
bianco, dove nessuno sa ancora la mia storia, dove nessuno sa la
verità.. bè vorrei evitare di raccontare ciò che è avvenuto prima
fingendo che non sia mai capitato. Io ho una madre, un padre ed una
famiglia bellissima.. si ce li ho ancora perché nessuno di loro è
mai morto, mai nessuno di loro è stato ucciso da un essere
inquietante, da un qualcosa che forse neanche esiste. Forse è tutto
frutto della mia fantasia.. Non ho mai creduto alla magia. Mia
nonna è in bagno, è convinta che non abbia capito perché si è
chiusa dietro.. sta piangendo, lo so.. sento il suo respiro, sento
le sue stesse lacrime cadere sul pavimento e sento il suo dolore,
lo sento come fosse mio.. bè forse perché è anche mio! 
"Jacob..Jacob.. 
sono io Margaret" mi ha detto comunicando mentalmente. È
una donna un po’ strana, sto cominciando a conoscerla ma la vedo
forse un po’ troppo ermetica, non si apre mai con me.. ma
sinceramente ora come ora non me ne fotte nulla. 
"Dimmi.." le ho risposto. 
"Dobbiamo metterci alla ricerca.. so che stai passando un
periodo orribile, ti capisco, fidati! Ma dobbiamo trovare l'altro
prescelto"
  



  

    

      
"Ma.."
    
  



  

    

      
"Finché non lo troviamo la vita di tua nonna, in primis, e la
tua sono in pericolo.. ricorda il giro della morte, Jacob"
    
  



  

    

      
"E come potrei dimenticarlo, Marg. Ti aspetto allora"
    
  



  

    
Forse quella donna utilizza la magia con me, non so spiegarlo
ma quando parlo o sto con lei tutti i miei sentimenti paiono
attenuarsi. Il mio stesso dolore si è attenuato. Un dolore che
persiste ugualmente ma che devo cercare di mettere da parte, una
sostanziosa porzione si sta trasformando in odio. Odio, tanto e
profondo odio verso colui che ha portato via numerose vittime
innocenti, fra cui Jasmine, Dean e tutta la mia famiglia. Mi è
rimasta solo nonna Sammy, premurosa e dolce come sempre anche
quando il periodo si fa nero, nero proprio come questo. Nonna dopo
più di un quarto d'ora è uscita dal bagno e le ho detto che saremmo
dovuti uscire non appena fosse arrivata una mia amica. 
< Chi è questa donna, Jacob? E per 
ora sono stanca, scusami.. non ce la faccio> mi ha
detto in un'espressione fra lo sbigottito e il finto coraggioso. In
fondo mia nonna è così, non si tira dietro avanti a nulla ed in
nessuna occasione. Quando c'è da fare qualcosa si deve fare anche
in punto di morte. È una donna molto forte che però cela.. celava..
punti deboli. Perché ho utilizzato il passato? Quei punti ora sono
chiari ed evidenti.. i suoi figli e la sua intera famiglia che non
c'è più, che ha visto scomparire davanti ai suoi stessi occhi. Ne
ha viste passare tante ma mai una cosa spaventosa ed orrida come
quella. Io comunque dovevo inventarmi una scusa, dovevo convincere
nonna ad uscire senza doverle spiegare tutta la storia del
prescelto, della magia e di Margaret.. mi avrebbe preso per matto
ed avrebbe temuto anche di restare lì con me. Così le ho detto <

È una mia 
cara amica, ha saputo la triste notizia e giustamente mi ha
consigliato di fare due passi.. di liberare il cervello e di
pensare per qualche attimo ad altro >. Nell'espressione e
nel tono di voce sembravo tranquillo. Lo so, lo so.. sono un ottimo
attore, ma dentro sentivo un dolore lacerante, mi sentivo aprire in
due attimo dopo attimo. Stare in quella casa mi metteva agitazione,
mi impediva di respirare. Per fortuna nonna non ci ha messo molto a
farsi convincere da quelle mie parole ed anche Margaret non ci ha
messo molto ad arrivare. L'incontro con mia nonna è stato
epico..
  



  

    

      
< Salve sono Margaret.. sono una colleg..>
    
  



  

    

< Amica! > l'ho corretta io.
  



  

    

< Amica.. di Jacob. Ho pensato di andare a compra....>
< fare due passi! > l'ho nuovamente corretta.
  



  

    

< a fare due passi per divagare un po’ la mente> e
sorrise come se quello per noi fosse il momento più felice della
nostra vita. A volte mi convinco anche del fatto che Margaret non
abbia un cuore, a volte sembra che non comprenda che stiamo
soffrendo ma pensa solo a cercare l'altro prescelto, ad allenarmi
nell'uso delle arti magiche e spiegarmi riti terrificanti di questa
maledetta leggenda, proprio come il giro della morte. Sì, forse
quella donna non ha un cuore. Sta di fatto che mia nonna, dopo
quella presentazione, si è un po’ insospettita, era chiaro che uno
dei due stava mentendo, era chiaro che eravamo un po’ impacciati ed
aveva anche compreso che stavo cercando in tutti i modi di tenermi
dentro tutto quel dolore. Stavo diventando una bomba ad orologeria.
Abbiamo indossato le prime cose che abbiamo trovato e via per il
Theathre District! 

Abbiamo camminato e camminato per tutto il tempo, non mi
sentivo più i piedi, forse non ho mai camminato come prima
d'allora. Per mia nonna forse quella passeggiata stava servendo a
qualcosa, ammirava quasi estasiata la zona illuminata, tutta la
gente e qualche celebrità nelle limousine che salutavano i
passeggianti uscendo con la testa fuori dal finestrino. E mentre
lei si guardava attorno rapita, io e Margaret ci guardavamo attorno
alla ricerca di questo prescelto. Io sinceramente non avevo la più
pallida idea di come l'avremmo potuta trovare ma lei diceva che
l'avremmo sentito. Avremmo capito se si trattasse o meno del
prescelto. Ed io mi sono affidato a lei infatti, sicuramente ne
sapeva più di me. Comunque durante il tragitto non ho potuto fare a
meno di vedere nei volti di tutta quella gente gli occhi di mia
madre; è anche capitato che ho riconosciuto mio padre dalle spalle 
 di un uomo davanti a noi. Camminava con le mani dietro la schiena,
l'una nell'altra, proprio come faceva lui. Aveva gli stessi capelli
castani cortissimi ed una camicia, capo che mio padre prediligeva
su tutto.. avrebbe utilizzato anche una camicia come mutanda.
Diceva che davano un'aria da intellettuale, un'aria più matura. Per
questo motivo ho pensato che quell'uomo fosse mio padre ed infatti
ho gridato 
<Papà..> e quell'uomo per altro si è voltato. Quando
ha cominciato a ruotare le spalle il cuore mi è arrivato in gola,
già rivedevo il volto di mio padre che mi sorrideva e mi diceva 
< Che c'è tesoro mio? Va tutto bene, abbracciami >
ed allargava le braccia invitandomi a gettarmici dentro. Il cuore è
uscito totalmente dal mio corpo, l'illusione di rivederlo era così
forte che la interpretavo come una realtà.. castello di realtà che
è crollato dolorosamente quando quest'uomo si è voltato. Non era
mio padre. 
< Io 
non sono tuo padre..> mi ha detto sconvolto. Nonna
Sammy e Margaret sono rimaste dietro di me e sicuramente posso
immaginare quanta pena vi era disegnata sui loro volti, chissà
quanta pena avranno avuto di me. Ricordo solo che nonna aveva gli
occhi lucidi quando mi sono girato per comprendere se loro avessero
visto la mia stessa cosa e poi sono tornato ad osservare davanti a
me quell'uomo che si allontanava. Il mondo parve essersi fermato
per qualche attimo. Osservavo la schiena di quell'uomo ed ho
volontariamente deciso di illudermi che fosse di mio padre che,
dopo avermi abbracciato, è andato via dandomi un addio affettuoso.
Quello che in fondo ci è mancato, a causa della terribile morte che
ha fatto. Mi sono goduto quegli attimi con "mio padre" finché le
due donne alle mie spalle non mi si sono avvicinate guardandomi con
tenerezza. Non mi sono mai sentito così debole come allora. I
nostri sguardi hanno detto abbastanza: non volevo riparlarne, ed
abbiamo proseguito nella passeggiata/ricerca del prescelto. Ma.. vi
dirò.. è stata una palla, ognuno di noi era assorto nei propri
pensieri, nel proprio dolore. È vero, nonna Sammy si è leggermente
distratta ma chiaramente non si può rimarginare così facilmente una
ferita così fresca ed immensamente grande. Margaret continuava a
guardarsi attorno cercando di intravedere negli occhi di tutta
quella gente un segno, il segno che solo i prescelti hanno e che ha
visto anche nei miei. Ed io.. bè sapete già cosa ho fatto. Eppure
nonostante fossi totalmente immerso nella mia sofferenza, mentre
passeggiavo ho visto qualcosa di strano. Mi sono fermato e in un
vicolo ho visto una ragazza che faceva lievitare, a fatica, un
cassonetto. Sono rimasto a bocca aperta e d'istinto ho detto a gran
voce 
: < L'ho trovata! L'ho trovata! >quella povera
ragazza si è spaventata e si è messa a correre cercando di
seminarmi, non sembra ma so essere davvero molto veloce. Magari non
ho un fisico super palestrato ma una bella corsetta la riesco a
sostenere, non fumo nemmeno.. Sta di fatto che sentivo il cuore
accelerare, lo sentivo pulsare dalle orecchie e cercavo di stare
dietro a quella ragazza. 
< Aspetta! Non voglio farti del male.. 
aspetta! >. L'avevo trovata, avevo trovato la prescelta
e me la stavo anche facendo sfuggire, era maledettamente veloce.
Abbiamo corso per diversi minuti, non ricordo in quale via, non
ricordo affatto il luogo se non i capelli castani della ragazza,
lunghi fino alle spalle, che si muovevano da una parte all'altra,
poi ho avuto un'idea geniale: ho utilizzato un incantesimo per
materializzarmi proprio davanti a lei. Ho socchiuso gli occhi, mi
sono concentrato a fatica e quando li ho riaperti ero davanti a
lei, l'angelo più bello che il creato abbia mai generato. Era
stupenda, aveva degli occhi grandi, profondi.. il destro marrone ed
il sinistro invece verde. Quegli aggraziati lineamenti, il profumo
inebriante della sua pelle.. quanto ho desiderato in quel momento
il suo corpo, quanto ho desiderato averla ben stretta a me, volevo
abbracciarla, baciarle quell'esile collo e quelle magre spalle. Per
un momento ho desiderato di amarla ma è stato un desiderio che ho
provato solo per qualche attimo, in seguito il senso di colpa si è
impossessato di me. Stavo facendo un torto a Jasmine, io dovevo
amare solo lei fino alla fine dei miei giorni. Sarà anche morta ma
l'amore, come dicevo sempre, deve andare oltre le barriere della
vita, l'amore supera la morte e quello che io avevo pensato in
quell'attimo è stato un vero e proprio tradimento. Avevo desiderato
di tradire Jasmine. Quindi ho indietreggiato e la ragazza, resasi
conto che non sarebbe potuta sfuggire, ha socchiuso gli occhi: si
stava concentrando, stava preparando un incantesimo. Ma come faceva
per altro a conoscerli? Li ha imparati da sola? Sopravvivendo? Io
tutto ciò che sapevo l'ho imparato da Margaret e non comprendevo
come poteva fare quella ragazza tutta sola. Che Margaret mi avesse
preso in giro? Che conoscesse già quella ragazza e non mi aveva
detto nulla? Sta di fatto che mentre pensavo a tutto questo e
mentre ero impegnato a sentirmi in colpa per aver desiderato di
tradire Jasmine, la ragazza è riuscita nell'incantesimo sparendo
improvvisamente nel nulla. Ero rimasto immobile, esterrefatto.. un
incontro che mi ha lasciato senza parole, non c'è che dire. Ero
solo io ed un vicolo silenzioso, buio. Sono rimasto lì fermo per
qualche minuto e ripensavo a quella ragazza, la cosa che non
riuscivo a togliermi dalla testa era il suo profumo, un profumo di
fresco e dolce al contempo, un profumo inebriante, un profumo che
mi faceva battere il cuore e che mi faceva sentire nuovamente vivo.
Ma no! Non posso fare un torto del genere a Jasmine. A riprendermi
per fortuna da questi miei pensieri sono intervenute Margaret e
nonna che, poverina, non aveva compreso nulla di ciò che era
successo eppure non faceva domande, non mi ha chiesto nulla come se
non le importasse o come se sapesse già tutto. Era una situazione
piuttosto particolare ed imbarazzante, mi sentivo preso in giro, mi
sentivo anche solo.. Quella ragazza che sa utilizzare la magia
senza aver avuto alcun insegnamento da Margaret, mia nonna che,
curiosa com'è, non mi ha fatto neanche una domanda su ciò che è
successo, c'era qualcuno che non me la raccontava giusta. Ricordo
che sono anche arrivato a pensare che si trattasse di uno scherzo,
che presto sarebbero saltati tutti fuori a gridarmi 
< Scherzetto! > ed è per questo che mi sono guardato
attorno per qualche secondo sorridente come se mi aspettavo quella
sorpresa... ma nulla! Era tutto reale, è tutta una terribile
realtà. Mentre tornavamo a casa ho raccontato della mia avventura a
Margaret e le ho detto mentalmente 
"Sai.. mi sento in colpa, ho pensato di tradire la mia ragazza
Jasmine con 
quella prescelta.. ". Margaret sorrise e mi sono sentito
incredibilmente stupido in quel momento, poi mi ha risposto 
" No, Jacob.. parlane con tua nonna, rendila partecipe della
tua 
vita, ne ha incredibilmente bisogno in questo momento.. Noi
dobbiamo pensare solo al prescelto.. ". Ecco, io volevo
aprirmi un po’ con lei, volevo cominciare a conoscerla meglio, non
volevo solo soffermarmi sul rapporto che inevitabilmente ci ha
fatti incontrare ma mi ha respinto, forse non aveva intenzione di
diventare mia amica.. Oh sembro un bambino, che idiota! 
"Dobbiamo continuare a cercare la prescelta, dobbiamo
convincerla a passare dalla 
nostra parte prima che sia Devil a farlo.. " mi disse
Margaret, sembrava più la descrizione di un assetto di guerra da
come ne parlava. 
"Torniamo qui allora domani, magari si rifarà viva..” le
ho consigliato.
  



















